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DEL DONI FIORENTIN 0; 


Allo Iluftifimo, & Eccellentifimo Signore, Il Signor 
Don Ferrante Gonzaga dedicati + 
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CON PRI vie IO: 
PER FRANCESCO MARCOLINI, 
IN UINEGIAMDLII. 


3 
Avie Kite FL LVS TR ISS. ET 
"ECCELLENTTUSS. SIGNORE, 
IL SIGNOR DON FERRANTE 
i) GONZAGA, 
SIGNOR NOSTRO” OSSERs 
- VANDISSIMO, 


NN 1 BiA LE cost famofifimo Principe fra 
4 | Cartagineft,dapoi che egli fu vinto dall’s 
ayenturatisino Scipione , (‘Signor noftro 
| Alufłrigimo ) fi condufe in A fia aprefto 4 

a quel valorofo Re A ntiocho , ilguale in quei 
Suoi tenipi era mirabile, Fu riceuutoadunque gratiofamente Anz 
nibale, & come Juo compagno lo trattava. E ben vero che ques 
fio fu atto.di pietà : accioche i. Principi conofceffero che none vir 
tix, che paragoni quella di chi e pietofo in verfo gli afflitti: fuens 
turati-+ €7 di coloro che hanno cattiua forte + C ofiumauano ques 
Sii duo gran Signori.d’andarfene taluolta alla caccia ; fpeffoè ris 
uedere i fuoi Eferciti tr amaeftrargli ; 3 ne mancavano anchora di 
ritrarfi certe bore del giorno nel’ ACADEMIA de Filofophi 
Sapienti, imitandotutti gli huomini dintelletto i quali fpendoa 
no buona parte della lor vita ne gli fludi conofcendonon eferteme 
= ti 


con la dottrina fua amaeftraua, tutto-quel Regno» Ey come da lą 
Jorte entrarono i gran Signori nell’. Academiq , mentre chel Fis 
lofopho leggeua, Quando egli uide V enire il R.e;& A nnibale, 
il’ S apiente buomo , fubito tagliò la materia, che cominciata hauez 
wa; & all’ Improuifo fi diede a fauellare della guerra , dei modi, 
‘delle cautele dell’ordine delle battaglie, & altre infinite materie che 
Sonutili & bifognofe per combattere Le quali cofe furon fi alte 
e tanto nuoue che nd folamente egli fpauento di marauiglia tutti ma 
il Re Antioco prefe di quefla cofa gran vanagloria ancora chya 
Suo Filofopbo hauefe si ben parlato „dinanzi a vn Principe fore» 
Stiero , pari ad A nnibale ; conofcendo che vn Principe Jauio non 
fi debbe rallegrare di cofa maggiore, che del códurre Litterati „Joz 
Sientani Viirtuofi', €r'aiutarela Virtù , atcio che la pofi far lus 
cea tutto it Mondo.» Domando ‘dopo la lettione il Rie, al 
Grand’ A mnibale quel che gli: foffe paruto del Juo grandiffima 
Filofopho + Onde glifu rifpofloin'quefta' lo fimil forma. . `, 
Q. Ho veduto, Serenifimo R e (wmiei giorni )molti vecchi baz 


uer perdutoil Ceruello ; ma il piu rimbambito vecchio di quefto 


Filofopho , non viddi io, ne vdr mai in tempo di mia vita ; pera 
che non e maggior fegno di pazzia dvn che fa il Sauio; che faz 
pendo d'una cofa pocos non prefume P'infegnarne poco. *% chì 
manco ne sd ; ma afai pù chi molto piu di lin n'è intelligente; per 
Pratica, & per Scienza» Dimmi R e potentiffimo , qual faz 
rebbe quell’ Annibale € vdendo varhomicciolo, che tutto il tempo 
della vita fua: è fłato in vn cantone d’vno Studio , a legger Fia 
lofopbia , £9 poi fi. pone cicalare dinanzi ad Annibale ; & dia 
fputare delle cofe dellaoguerrà ) che taceRe 69 ne fanella toń 


4 . 
pomeglio fpefo di quello. ; Acuenne , ichetiniquelld Ett wërain 
E phefo vn gran, Filofopho chiamato EOR MIONE: I quale 
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Li 
quella audacia; come segli foe lato: Principet A fricaso Can 
pitanó di Ridina + Veramente» fi puo giudicare che'egli‘ne fappi 
poco „0 che creda che'noi manico ne Sappiamo. + ft come delle fue 
vane parole fi puo ricorre‘? tenendofi per fermo che i Libri amaes 
firin piw'in parole il Colonello , che non fanno: le-B'attaglie ; gli 
Afalti ; € le Giornate con i fatti» O Rie mio Signore ;-che 
gran differenza è egli da lo stato de: Filofopbi , a'quello de gran 

Capitani , et che gran differenza trouerebbe egli da leggere nels 
P A cademia @ordinare'vna' battaglia? Non ban da far nullale 
lettere del F ilofopbo , con Vefperienze del Capitano valente : et 
Se put le fi fomigliano le fi confanno( propriamente)tome le: Pen 
ne alle Lancie» Hor vedi 3 Signor potente, con qual maniera dé. 
pratica fi menal’vna , Econ qual Forza tw Valors adopera 
Valtra, - Quefło poueto Filofopho:non vide mai gente di gńere 
rain Campo ; non vidde romper mai eferciti Pvn con l’altro ; ne 
vdì il [nono di quella Tromba , o quella tocca di'T ambuto 3 che 
muoue il Cuore ( ad ardimento ) ai valenti , & a codardia è i 
poltroni + - Bifogna , diffe Annibale, Veder prima le furie de 
Caualli , & i pochi , taluolta , vincere i molti, chi vuol faper 
che cofa è guerra : Piu tofto baurei voluto che egli hauefe attefo 
a moftrar quanta falute nafce della P ace, che era fua profefione, 
& non dichiarare le cofe della guerra , the non è fuo meftiero + 
Ne i campi di Africa fi fłudian meglio tal cofe, meglia afai dis 
co , che nelli fcrittoi di Grecia + To che fono fłato tanti & tanti 
anni in afpre > fiere , & terribil battaglie , cofi in Hlifpagna come 
in Italia , volendo la tua Corona , che io ne parlai; apena mi 
bafterebbe Panimo di ragionarne > perche noi Principi comincias 
mo la battaglia con vn difegno ; che’l fine del Colorirla , non ha 
da fare nulla con il noftro d’intornarla , Noi adunque , lus 


Jiripimo. ,;€9/Eccellentipimo. Principe.‘ haueuamo, penfato. di 
mandarui va libro a prefentare , che trattaffe/di guerta; ma accora 


geydoci dell*errore , ci fiamo ritenuti., per non efer pofti nel nus 


mero di quefto. F ilofopbo dava’. S4 Don Ferrante Gonzaga + 
Poi penfammo di trattare della. Nobiltà. della Cafa Iluftre di 


GONZAGA: £7ihabbianveduto che le tanto cbiara „ che il 
noftrofapere non gli pio accrefcer nulla „ me alla perfona V oftra 


aggiungere piu honore , che quello che ton la propria. Virtù ella 
sacquifia, > Ci fiamo tifoluti adunque., conalcuni Fioridel 
Noftro ingegno ji variati, riuerentemente fargli bonore ; €7 non 
dir altro + Jemó:che tutta. quefla,ACADEMLA PEREGRINA, 
Je gli inchina per [vo merito; € offerendofi ciaftun » particolar= 
mente: humilmentee, gliraccomandiamo. +... Dell? A cademia 
di, V inegia alli. V „I di Nouembre 3 M. D za Z E 


sd Diuotifimo Seruitore |. , 


Di V. Iiluftrig. et Eccellentif. perfona 


Je Prefidente del? A cademia Peregrina et A cademicie 
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===) A PRIMA € feconda parte dei Marmi (i se cofi 
3 | fi puo dire ) ba fatto diuerfi ragionamenti ; tr fema 
3 pre hanno fauellato buominidi terra : onde î Mare 

mi fon compariti nuouamente alla prefenza di tutta 
la nojira A cademia & hanno moftrato che fapranno fauellare ans 
cora loro. Leggete volentieri lettori che uoiudirete certifimamente 
molte cofe che vi piaceranno . Il dir poi chei Marmi non parlis 
nó; fe gli ha fauellato la terra perche non pofson ragionare i Mare 
mt: Se le antiche fłatue di Marmo ; Idoli, & altre cicalarono ; 
perche non debbano le moderne fare il fimile anchora ? A cconcias 
tela come volete , voi bauete vdito vna forte di parlamento: 
afcoltate queft’altro: poi giudicherete chi fia piu vtile & mirabile, 
€ mi faprete dire chi piu ui piace 0 ui diletta + 
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SV LA RENA SCRIVE, 
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SCVLPISCE IN MARMI, 


i MARMI DEL DONT; 
‘ACADEMICO PEREGRINO, 


ACADEMICI, FIORENTINI, 


ET PEREG:RINle 


=La Ventura ; o la Fortuna ;-0 la Sorte ; fa bccupare il luogo taluolta a tale { mettendole 
inanzi ) che non lo merita ; & chi è degno d’hunore bene fpeftoz firimane daparte ; & 
adietro. 4 


PEREGRINO, ET FIORENTINO 
Et vna figura di Donatello, 


O1, mbauete a moftrare tutte le cofe rare , et des 
|| ghe di quefta Città , €7 principalmente le Statue 
S| di- M armo de la Sagreftia di San Lorenzo, del 
Palazzo de Medici , d Ortofan Michele, della 


Piazza , & particularmente fe în cafa neRuna ce ne fonos 


Fio. Yo non sò Panimo de gli altri , ma wniuerfalmente a me piaccion tutte le figure di 
Michel Agnolo , & di Donatello alcune . ` 


Pere, Fu grand'buomo nel? Arte Donatello , però moftratemi qualche 
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+ Le I MARMI 
| | cofa di fuo perla prima perepere il piu antico de-voftri S cultori, 
Fio. Eccoci qua apunto da OtzanMichele ;. Guardate quefto Sen Giorgio + 
Pere, © bello, o che bella Figura, o Pè mirabile , ell’è delle belle cofe 
che io vedefi mai + 
Fio. La fauello Vna volta , quefta ftatua . 
Pere, C ome parlò che era forfe qualche Idolo inanzi ? 


Fio. Meffer no, il cafo fu drna certa forte , che egli ve lo dirà di mono , & lo pos 
trete dire anchor voi cost Veramente , & affermare come me : ma bifogna che 
‘Voi gli domandiate la cagione , perche egli fauellò . 


Peres Dimandategnene pur voi per me , ch'io non voglio che Voi vi ris 
diate del fatto mio « 


Fio, Di gratia ; Figura mirabilifima , a honore di chi diede fa bella frienza , a coluiche 


ti riduffe a perfettione , fa fapere la cagione a quefto Gentilhuomo , perche la 
prima volta tu parlafti 2 


LA STATVA DI MARMO DI MANO DI 
DONATELLO PARLA, 


E GLI è non fo quanti anni , che mori vno Scarpellino da Fie= 
Sole , ilquale non farebbe flato mai di , che non mi fue venuto a 
vedere la fera € la mattina per tutto Poro del mondo ; € faceua 
con meco i piu bei ragionamenti che fi potefino vdire, Egli mi 
lodaua di prontezza , di attitudine , di viuacità , di lauoro ben 
condotto ; € mille altre lodi mi daua ; € poi rijpondeua per me, 
€r diceua + Perche non vuoi tu che io fia bella , egli era impofti 
bile che Donatello mi facefte altrimenti , non fai tu quanto egli 
era valente è Va vedi il Zuccone del Campanile , fe gli manca 
altro che’l fiato . Et egli replicaua ; tu diil vero, & per Jegnale 
quando egli Vhebbe fatto , dandogli vno fcapezzone dife , parla 
parla ? Hora egli accadde che fu fatto vn’ Hercole che amazza 
Cacco ;vn bellifimo Colofo , ilquale voi vedrete inanzi alla 


DEL Do NI» «1 
porta del P alagio de Signori » Quando quefto pouero S carpela 
lino vedde quelle Figure 2 quando egli le vedde 2. fu per cafcare 
gli gli occhi di tefta per il dolore + O che pafione hebbe egli , o 
che affanno + Subito e corfe qua da me come s'io l’intendefti , o 
come Vbauefi propriamente vdito è © mi dife+ O caro il mio 
Figurone bello €5 mirabile + io bo pur boggi bauuto per te il mal 
dì ; egli s? fcoperto due Figure grande în Piazza, & ogni vno 
dice , o belle „o belle + To che fono auezzo a veder te del contis 
nuo , €v bo afuefatta la vifta a te ; fon di contraria opinione; anzi 
il D quitte di Michel A gnolo mi par piu bello aftai , perche tiene 
della tua maniera : talmente che io rifpondo a tutti voi non ve ne 
intendete , & gli apongo ( al mio giuditio ) mille difetti; €r il 
mio dolore non è quefto , ma il veder te in quefto luogo da parte; 
& quello nel principale €r vniuerfale belifimo fito. Et cofi dus 
rò parecchi di a Venire a dirmi quefte parole & andava a veder 
quello , €5' tornaua a veder me, V na volta fui forzato a rifpos 
pondergli , perche venuto di Piazza & rimirandomi con gran 
dolore €F cordoglio 5 grido forte ; tu mi pari ogni di piu bello, ma 
fatti pur bello o tuo pofta , che tu non baurai fi bel luogo. Io per 
confolarlo gli rifpofi fubito „ A me bafta di meritarlo quel luogo 
meglio di lui , fe ben la Fortuna è la Sorte wha condotto quelle , 
e p buona ventura m'babbia occupato il mio fito : datti patienxa , 
perche io non reputo manco meritare va Seggio(non vi effendo) 
che eRerui pofto , € non efer degno + anzi più » Il buon’huomo 
a quejła rijpofta si rallegrò tanto che fu per impaxxare ; et mi fu 
più affettionato che mai + 


pere, Queffè vio cafo non piu vito , che voi altri Fiorentini facciate parlare i Mars 
mi > volere oi altro che poche perfone lo vorranno credere + 


Fio, Ciafcuno creda a modo [no „ Ma oltre al fauellare che e cofa ftus 
B j 


na I MARMI 
penda eglis’impara anchora qual cofa vtile pór nioi 4 V.edete che 
wn pezzo di Marmo ci ba fatto conofcere , come taluolta noi nón 
«ci dobbiamo difperare fe noi vediamo falire vn? buomo in qualche 
(grado piu degno di lui, A quefto propofito mi ricordo che Gios 
uan Bandini vedendo vn foldato valente portarf in molte fcara= 
muccie mirabilmente gli dife ; perche nonlafcitui pericoli mania 
fefti tentare a chi tocca de tuoi maggiori , fenza far piu the'il tuo 
debito , penfitu forfe che ti mettino per vn fegno C elefte gli A= 
ftrologi , o frale Stelle cio mi voglia dire ; e whanno mefo'vn 
salfro armato ; fi che il tuo luogo e prefo + Per quefto ( rifpoje il 
Soldato ) non reftero io di acquiftarmi il merito di quel luogo del 
le Stelle , con la mia virtu; Se bene gli A ftrologi u’hanno pos 
flo vn’armato dipinto . 


Pere, Non Voglio dire in quefto punto quel che mi fouiene alla memoria , anzi lo vos 


glio tacere ; Ne mi piace affermar quello che molti dicono , che tale è hoggi pos 
Sto inanzi da Signori , che non è degno ; & tale è inalzato che non lo merita , 
no certo; perche credo che ciafcuno che viene albaltezza di qualche dignità „wi 
fia posto meritenolmente „Ma dirò bene er Paffermero che la ricca Fortuna ka 
mego Oro in mano a tali , & gli fa chiamar Signori : che meriterebbono deBer 
pofti in eftrema miferia , & che shaweRero a mendicare il pane con il fudor pres 
prio. Percioche fimil huomini ricchi ignorantiRimi , non conoftano la “virtù, non 
degnano i virtuoft „ non accettano in cafa grado di virtù , ma tutto il loro has 
were è diftribuito da lor miniftri eguali d'animo- & di penfieri : in Giochi , in 
Femine , in Gola , in Cani , in Buffoni , in Ruffiani , & Pollacchine ; La uio 
ta loro è Sonno , Lufuria , w Ignoranza. 


Fio, Che uolete uoi fare, e non credono che fia altra virtù che il uentre A 


ne altra dignità che Pefer ricco auaro:bafta che fia detto al virtuo= 
Jo , tu farefti degno della ricchezza del tale, tu meriterefti vn res 
gno » vno flato , eccetera . Et poi dar di penna alla partita. V oi 
ne uedete afai falire a tal grado neffuno. e fe pur è dato loro quala 
che intratella oella è a tempo , o la vien tardi 5:0 la gli e tals 
ta oei fimuore . Pierino di Baccio de Gliorgani -noftro hora 


DEL DON be 17 
the egli s*era fatto vn poco d'entrata buona, et cominciaua a miea 
tereil frutto della fua virtu ( o che mirabil Giouane ba perduto il 
mondo ) la morte gli ba troncato la firada + di quefti effempi , ne 
‘dirci mille cofi antichi come moderni : fe fofse fiato qualche I gnoz 
rante e ci uiueua tanto che tutti fi flomacauamo del fatto fuo + 


Pete, © che bella razza di ricchi poltroni ho io nel capo „ ts fu la punta della lingua per 
che non è egli lecito a far vn-bando della lor gaglioffa uita; tr farebbe ben fatto 
` accioche fpauriti gli: altri , fi volgeRino a Virtuofi fatti; & i Virtuofi fi rincos 
“rafsino vedendo baftonare il Vitio ; la poltroneria ,.& binfotenza che è cagione 
che vanno mendicando il pane» Hor non piu di quefto andiamo in Piazza.a 
veder quei Golofi > affermando effer vero quel che ha detto il voftro Marmos 
parlando di chi è pofto in luogo che non merita, & abaffato tale che meriterebbe 
de[fere exaltato , te cheegli e meglio vitimamente , effer degno-di Stare in cas 
po di Tawola , to tenere il luogo da piedi; che indegno di quella tefta > & pof? 
Jederla ; perche i noftri Saui antichi differo + che Uhuomo honora il luogo, et non 
il luogo l'huomo + 
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Fio. Fia meglio per bora ritrarfi a Cena, noi andremo a udir qualche ra 
gionamento de Marmi, & domattina con piu comodità andremo a 
uedere i Giganti & la S agreftia + 

Pere, Sia fatto come Vi piace , andiamo : & ditemi in tanto wna nouelletta . 

A L tempo del Duca Borfo,dice che fu vn fuo scalco il quale ha 
ueua gran diletto di dire €7 far credere a ciafcuno che gli fauella= 
ua , bugie = di quelle marchiane  €9 flupende. "Tal hora diceua 
che haueua veduto caminare vn buomo in piedi fopra vna corda, 
hora diceua che fapeua portare un traue di cento libbre fu denti €7 
peo affermaua di faltare tutti i fiumi da vn canto all’altro inyn 
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falto + Parte di quefte cofe facenano marauigliare vna cere 
ta forte di brigate , parte fe ne rideuano ; € alcuni pochi lo crez 
deuano , & per maggior fede della cofa , egli faceua che’l feruitor 
Suo con vn sì, raffermaua + A uenne che partendofi vno de fuot 
teftimoni di san Génaio; egli ne tolfe p forte vno Greco molto aftu 
to; € fagace Il quale gli raffermaua fempre le fue bugie con 
vn altra bugia maggiore + come dire + Egli dice che correndo vn 
Cauallo a tutta briglia , gli piglio la coda nel corfo , € lo ritena 
ne + fubito il famiglio diceva, cofi fu, & lo tirafte piu di fei brace 
cia inanzi che fi potefi tenerein piedi , fi gagliardamente facefti 
quell’atto:=. V na mattina Lo fcalco dife vn bugione di faper faz 
re dell’acqua vino perfettipimo: € che bauena ueduto vn’huomo 
in vna campagma fopra vn bel cauallo , il quale lo faceua a ogni 
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DEL DON lo 29 
alto Er- qudndo ritornaua in terra le fpariuano + € il F amiglio 
dipe preflamente quefte faranno bugie + onde egli non hebbe crea 
dito + Lia feraa cafa il Padrone chiamò il feruitore , € gli fece 
var agra riprenfione , € gl’impofe che mai piu gli contradiceffe « 
Mejsere , rifpofe il S eruitore , io fon contento , ma fate che ane 

„cbor io ci pofa flare > bifogna quando voi volete dir di quelle gran 
de grande , che voi mi doniate la ferainanzi qualche cofa , altria . 
menti non ne fie nulla, Son contento, dife lo S calco , & feguitò 
di dire le fue bugiette ; et il famiglio.a teftimoniare il fatto di się 
A ccadde che vnd mattina il Padrone fi determinò di dirne vna 
che papafe tutte , E7 chiamò il Seruitore quando fe ne andava al 
letto ; gli fece fapere come la fequente mattina egli voleua fquader 
nare vn gran bugione , € accioche egli gne ne bauefe da raffera 
mare + gli faceua un prefente ; & quiui cauatofi vn paio di fudie 
ce 3 © porche brache , ricamate di Zafferano di Culabria , tefe 

Jute per mano di "T amagnino; & cucite da Metamaftica fua foz 
rella ; mirabili , ma non finite, percioche ve ne mancaua molti pez, 
zi per fegnal defer nuoue - Il feruitore le prefe , con vn dire 
abuon rendere, Eccoti il giorno feguente che’ buon bugiardone fi 
mefe a dire come eglibaueua fatto proue grande in lanciare vn 
palo di tre mila libre , che il fuo feruitore da vna tefta non lo por 
teua alzare , non che leuare per trarlo s In quello che egli afpet= 
taua d'efergli raffermata la cofa ; € che dicefe egli e vero, ne 
anchor dieci buomini lo alzerebbon di terra + ei rifpofe con dire, © 
che Palo cotefto che voi dite ricordatevi bene , che ieri voi non 
trabefłe Palo altrimenti , Egli accennaua di si „ & ilfamiglio di 
no ; onde la bugia cominciò a pigliareil volo. "Talmente che?! 
Padrone ftizzatofi dife , di che Pe vera poltrone è Alla fe mef 

Sere , rifpofe il famiglio, che Ve troppa fconcia bugia a raffermare 
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quefta per fi cattiuo paio di brache far vergogna'al mio paefe s- E8 
gre ne getto M in prefenza di tutti in terra, dicendo trouate vn’s 
altro, che pe fi poco pregio: facci fimil vfficio che io per me non 
ei fon buono. i 

Pere, Olt bella + & è fatta a mio propofito , fe voi ‘volete che io affermi che fanellis 
no le Figure di Marmo , fate conto di darmi qualche cofa ; ‘altrimenti a pofta di 
non nulla non giurero ft fatta bugia . 

Fio, Houete ragione qualtbe cofa farà + intrate in cafa < 


DICHIARATIONE, DELLE NVOVE 
Inuentioni 3 nella „ij. parte ferite. @ faccie s 4, 


"M 


NERI.PAGANĘLTLI, MICHEL PANICHI, 
EI. GIO R GIO .CALZOBMAIO, 


Tutto quello che è feritto ; è feritto a noftra dottrina: <il buono intelletto delPhuome 
continuamente Illuftra lecofe fiure ne fa lume nelle tenebre ton la Sapienza 
, de Santi fcrittort antichi ; al noftro viuere Moderno , 


H E Cofa ba detto il voftro reuerendo delle nuo» 

ue lettere che voi gli bauete moftrato ? fonglellec 

no parute bugie , verità, o trouati che non babbi= 

SAS n0 ne della vna cofa , ne dell’altra ? Ma fe fia 
buomo d’intelletto , come voi dite , egli whaura trouata qualche 
bella jpofitione, perche le tengano vn certo che del buono + 

Mic. Il Padre non le debbe baner vedute. 

Gior, Come no ; anzi gli fon parute vna bella cofa: & wha fatto fopra 
vna bella allegoria . 

Neri Ditecene vna parte , 0.tutta fe la non è troppa lunga la materia . 


Gior, 
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Gior. Volentieri , et piacerauui + Egli ha detto che la montagna fcura 
che fi caua del continuo da noi yè il Mondo , al centro del quas 
le che è ilpunto dalla MORTE; Noi arriviamo a quella 
PORTA inafpettatamente , però che non fappiamo in quefta 
mifera V itail giorno, o Vhora determinata, La porta è di pietra 
come rubino che fignifica il sangue del S ignore checi aperfe con la 
Jua morte il Paradifo però dice piu fplendente et piu pretiofa; per 
che la coparatione che fi fa da quella celefte pietra di CHRISTO 
a quefla Terrena , non we proportione ; fi come non è termine dal 
finito all’infinito + Dice poi che quelle porte di Zaffiro fignifica» 
no il Cielo , che dalla fua pietà ci fuaperto , € quiui fono Pos 
pere Diuine del Padre eterno che fu la creatione , del mondo, di 
tutte le cofe , €r dell’huomo + a | 
Neri Piacemi tanto piu che egli accorda che fon fei quadri , per i fèi giorni diftinti de 
Moise , & quelleffer comeffe le Hiftorie di Diamanti , con il Zaffiro ? r 
Gior, Epli interpetra per il Ciel Criftallino il Diamante et gli altri per 
il Zaffiro . 
Mie, Ottima fpofitione + feguitate . 


© 
rn o — a 
= ADI ay > ZAN > È 
SS DD = a Ą rr ; 


to OGEOIONNONYO 


Gior, Quando noi altri veg giame con la contemplatione fi mirabil magiz 
Jłero , fi come rimirauon quei lauoranti : vogliamo tornare a dies 
tro ; ome voleuan far loro. Ideft che non potendo noi efter caz 
paci di tanta mirabile intrata , che con il noftro fapere non la pofz 
fiamo paa'e , ritorniamo a dietro per attendere alla noftra caua ; 
cie è miferia humana , € quello che noi babbiamo veduto per la 
dottrina che habbiamo imparata , vogliamo far noto al Mondo a 
gli buomini grofi al vulgo , € far conofcere fi pretiofo teforo 
C 
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di Dio. Main quel tempo che noi penfiamo , torńando adietro, 
( quafi vn dire a gli anni della gtouentic ) la morte ( per la curios 
fita ) ci fa vedere apertamente che dobbiamo Jeguitare , & apres 
ci la porta della vita, perche in quefta vita Jiamo nella morte; fia= 
mo nelle tenebre de gli errori; cauiamo dietro continuaméte a ques 
Sta vena dell’ Oro , che fignifica tutte le cofe mondane , lafdne } 
befliali , € pazze ; che non fi pofon popedere fenza quefta ven 
na dell’ Oro ; & pero del continuo la cerchiamo , & gli andiamo 
tanto dietro che arriniamo a quefta porta Sprouedutamente delPes 
fito di quefta vita. Pero dobbiamo defiderar d'efferui tofło a ques 
Sla entrata ; fi come diceua san Paulo, io defidero fciormi di ques 
Sie tenebre , per efer con laluce dic HR1S'T O ynito „ perche 
lui è la porta della falute di Zaffiro , cioè Celefte di Diamante 
edi Rubino, perche lui fparfesANGVE et AcQ'¥'s „che 
era Dio, per falute dell’huomo ; Felice adunque chi arriuaa 
quejła intrata con la gratia fua preftamente , percioche efce di tez 
nebre , di fatice , € d’orrore , di si fcuro ty tenebrofo Mondo + 
Cauerna di miferie , € abifo di dolori , 


Neri Debbe effer vn valente Theologo , come? popibile che a vrna letteta venuta a 


. cafo » egli vi faccia fi bella comentatione > Benedetto fa egli + finite il reftante, 
che io non potrei Vdir cofa che mi dilettaBe piu , 


Giors Il velo bianchifimo € impalpabile > è la purity della C elefłe pa 
tria., che noi veggiamo al punto eftremo , €y Jpauenta la carne; la 
qual teme la fua perdita; et: gli duole dz lafciar P A nima che vuol 
Salire a quella chiarezza + Ma VA ngelo di Dios che comanda 
che fi lafciil morto , €r che fi ripigli il vino; fa far fubitola fepa 
ratione a la N stura, & rende al Cielo lafua parte,e alla Terra 
Similmente la fua + In-queftoil corpo rimanicieco della luce inte 
mortale , & il Sonno della Morte Pafalta, Ov felici coloro. 
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che s’adormentano nel STGNORE + 


2 3 


Mic, State faldo. Maeftro Giorgio „ non efponete piu di. cotefta , fe prima non leqgete i 
reftante della lettera, perche non ne fu letta piu a i Marmi quella fera . 


Neri Fia meglio che egli efponga prima Valtre tanto quanto ne fu letto, 
€ poileggeremo tutto l’intero delle lettere , et egli dirà quel che 
diffe fopra di quelle di mano in mano ih padre + 

Mic. Come vi piace fia meglio ; all'altra lettera adunque . 

Gior, La Naue con gli huomint dentro che vogliano andare a g'i Anz 
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tipodi , fignifica la Naue di Pietro. cio è la Cbiefa, etle Sante 

ordinationi del. Simo Pontefice. O nde i chrifliani vi fon dentro, 

„ ma non contenti(conie ftolti) di quefta nauigatione Ecclefiaflica, 

vogliono andare a nuoui Mondi , paefi, et altri ordini di viuere, 

-@ fi mettono in viaggio, & per camino ritrouano vn’? Ifola; 

interpetrata per la Curiofita dell’ Opinione; € quì lafciato in 
J 
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porto la Naue, cio è abandonando la Chiefa , fi mettano per 
quell’ Ifola , onde caggiono nell’ombra dell’ Herefia, che gli cone 
duce come fantafma , come ombra , come fantafia , Jenza verità 
alcuna in vn'ampia Cauerna , che è la dottrina de gli Heretici 
che tiene vn grandiftimo fpatio „ Ecco il Chriftiano che fi trona 
ne gli errori dell’ Herefia , & entra nel numero de morti , perche 
la non fono fe non Sepulchri ; che fignificano che gli Heretici fon 
morti €7 fepelliti viui + Le Sepolture del continuo s’aprono spet 
Siferrano , perche del continuo fufcitano nuoue opinioni, et ritor= 
nano molti dalla cattiua opinione; alla buona in grembo alla Santa 
Madre C hiefa Romana. 


Neri Non voglio mai pin dire che vn dotto huomo non poRaefporre tutte le cofè mis 
rabilmente , o quefta interpetratione mi par tanto nuoua e tanto curiofa , che a 
pena il mio intelletto ne puo effer capace . 


Gior, V na Sepoltura s'apre € di quella efce il primo motto , che non 
vuol dir’altro che P Heretico quando è dannato al fuoco eterno , 
€ è fepolto nell’ Inferno : Grida & fi duole d’hauere impiegato 
la fua vita in sì cattiui fludi ; & gli ftridi fon terribili di tali, & 
dalla difperatione cacciati fon come beftie diuenuti , come coloro 
che prefero il cattiuo fenfo delle fcritture , €r fecero quello che non 

ficonueniua + 

Mic. Tutta quefta interpetratione è la verità chiariBima & manifefta , 

Gior, Quefto Sepolcro de i dannati Heretici lafciato da parte il Chris 
iano fcorre con Pocchio a quell’altro Sepolcro , cio è nuoua fpe 
tie d’herefia , & di quella non caua fe non nebbia , €y la dottrina 
che vien fuori è tarda , pigra , impotente , & non ci puo dar ala 
tro che feurita ; così refta confufa , intendendo per P Heretico’, . 
che tardi s'accorge del fuo errore , & non fi emenda + Vn Sepolz 
cro di Marmo candido fignifica colui che ha tuffato il {uo intellet 
to nell’ Herefie , & tofto fe nefte fuori , & va dietro alla luce 


PEL 'D°ON'T*® at 
che fono i buoni Dottori , € tempra Popinioni peruerfe con le buo 
ne , & ritorna al pentimento del fuo errore » Ecco l’altro sepol= 
cro di Pietra rofa tutta crepata > & di quello n° efce vna nube , ` 
che fpruzzola acqua > fignifica quefto il cuore dell’ Heretico , € 
il pianto che egli fa compunto del Suo errore „et dolendofi del paf». 
fato viaggio diabolico fi difpone a Seguire i pafi della buona dots 
trina , € il moto della fapienza perfetta „ I nfiniti di quefti futros 
uano veramente che vn tempo fanno fepeliti ne gli errori del mon 
do , & poi fi conuertifcano al. Signore + L’ultimo era di terra 
nera , che fignifica ? Huomo che fi conofce terra macchiata > pien 
di peccati, & tutto lordo , dalla qual cognitione n’efce vn raze 
zo lucente , che è la cognitione di D io.£7 della Sua mifericordia , 
onde egli grida > che non è altra felicità che lafciare le terrene cos 
Se , & cercare di trouare il porto, & il molo che altro non è che? 
Verbo incarnato Dio & Huomo . 


Neri Io wilh che papi domattina I hora di Terza , che io voglio conofier fi des 
gno huomo » 


Gior. 11 Gran Monte de libri , nel mezzo della cauerna non vuol dir 
altro che tutti i libri heretici + € chi gli cerca dileggere , poi che 
egli ba veduto manifeftamente gli errori , -© vuol imparare quella 
dottrina, che la cofcienza, lo fpirito vitimamente gli {uote il peta: 
to , et quì da timor di dannatione , da dolore dell’offefe di Dio, 
et dal proprio ardore del conofcere il male , fi fpauenta ; & per la 
terra del veder fe medefimo nella fcurita de gli errori , ritorna’ 


( vfcendo delle tenebre Ja la Naue,che è la Chiefa, laquale Paz 
Spetta nel porto della Salute + 


Mic. Se Vi piaceffe per iftefera non ne vorrei piu , fe però Maeftro Giorgio ci promets 
te tornar a dirci il reftante „ 


Gior, A ogni voftro piacere , anzi bo caro di non dir altro per bora per 
che fono ftracco , & volentieri m’andrei a ripofare + 
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Neri Si bene , perche nè anchora tempo . 
Giors A riuederci vn’altra fera adunque + togliete le voftre lettere + 


Neri Serbatele che fia meglio , che nel leggerle baurete a memoria l'Efpofitione ; Rae» 
comandatemi al Reuerendo Maeftro infino a tanto che io lo vifto, 


Gior, Cosi farò + i 
Mic, A riuederci con fanità , & a Dio tutti. 


ACADEMIGI PEREGRINI, 
EP EO Re NOTON N 
ET LAVRORA'DI MICHEL?AGNOLO 
BVONAR VO T I¢ 


O HAVER Veduto fante belle cofe di quefta 

Citta ba da farmi piu €7 piu giorni marauigliare 3 

J| come è egli pofibile che vn’ buomo faceRe cofi bene 

pe in giouentii , e hora fi mirabilmente in vecchiezza. 

To credo che quella statua di quella Noftradonna fia la piu bele 
la fcoltura del Mondo + 

Fio, Non era egli vn peccato che quel Gigante gli fupi ftato rotto wn braccio ? 

Pere. Veramente grandifimo , ma donde $ entra egli in quefta Sagres 
Stia fi mirabile . ; 

Fio, Di qua per chiefa , andate la , & entrate dentro con patto che oi non facciate 
come Ymaltro , 

Pere. Oime. 

Fio, Non Vi fpauentate cosi tofto fateui prima da vn capo , ts cominciate a rimirar 
quefti Capitanoni , quefti Figuroni , quefte arche ; t& quefle femine , & poi. ftus 
pite , quando Phaurete confderate alhora potrete dire ftupefatto , oime. Ma di: 


temi che banete voi che frate fi fifo a rimirar questa Aurora ? voi non battere 
occhio , vi farefte mai convertito in Marmo 2 


L AV RO R.A. PARLA: 


E NON fono molti anni(nobiliftimi signori) che venedo a uedermî 
wn’ altro ingegnofo fpirito , in compagnia di Miche A gnolo , che 
bauendo egli guardato & riguardato ogni cofa „ affigo poi la uifta 
nella mia Sorella Notte che uoi uedete , & tanto diede forza a 
Juoi fpiriti di fermezza , che Ji fece immobile ; onde accorgendofi 
Michel A gnolo di quefto , non lo fueglio dal fifo rimirare , per 
che non baueua autorita fopra la figura che Dio baueua fatto ; ma 
Sopra la fua , & acoftatoft allei la fuegliò , € la fece alzar la tea 
fia. Onde colui che pera trasmutato in quella fermezza , Jens. 
tendo €7 uedendo muouer quella, fimofe anch'egli, & cofiperla ` 
virti del diuino buomo ritorno in fe medefimo; & la Notte ripos 
se giu la tefta, €9 nel muouer che la fece la guafło la prima attituo 
dine del finiftro braccio , che Miche A gnolo gli haueua Sculpito, 
cofi fu forzato a rifarne vn’altro come uoi uedete in vn altra at= 
titudine che fteffi piu uaga, piu comoda e meglio; che da fe acon= 
ciata non s'era , 11 fimile bo bauuto paura che interuenga a quefto 
Gentilhuomo che fi fermo mi rimira , onde fono flata forzata 
(non ci efRendo chi mha fatta)a muouermi alquanto accio che epli 
torni in fe medefimo dall’eftaft della mia contemplatione. + 


Fio, Chi crederà mai Signor Peregrino che quefta Aurora whabbi dato fpirito ? Sarauuk 


egli preftato fede quando affermerete che la. wbabbi fauelato ? voieri pur diuen 
tato immobile come lei; e fr potrà pur veder fempre che la sè ritornata, freddo 


Marmo,con la parola mezza in bocca l'ha pure il moto chi neghera (vedendola): 
che la non fi muoua anchora . 


Pere, Io fon tanto rimafto marauigliato della forza che ba bauuto quefło 


Marmo in me ; che apena pofto efprimer la parola 5 fe la figura 
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diuina fatta per-mano d'un A ngelo , non parlaua „io era fempre 
pietra + O che flupende cofe fon quefte y to la tocco Jafo, & mi 
muoue la carne, € mi diletta piu che fe viua carne io toccafse, ane 
zi io fon Marmo €9 ella è Carne + 

Fio. Ecco qui il luogo doue quefta Figura della Notte haueua il fuo primo braccio acco 
modato , tr perche la non fi posò in quella medefima attitudine , ecco l'altro che 
ggli (cuipì di poi ; parui egli vn maeftro questo è a rimutare-tutto un braccio de 
la fpalla a vna figura finita  frabilita si mirabilmente come quefta + 

Pere, In quefto Capone macchiato chi ci diace è 

Fio, Le (gneri del Gran Duca Aleffandro ci furon poste . 

Pere Dignifima V rna a tanto Principe ; quefto Figurone armato qua 
Su difopra è 

Fio, Quefto , & Paltro di la , fono frati feutpiti v no per il Magnifico Giuliano, et Pals 
tro per il Duca Lorenzo . 

pere, Che flupende bozze di terra fon quefte qui bafe *. 


Fio. Haueuano a effer due Figuroni di Marmo che Michel Agnolo volena fare » 

Pere, Perche non fi daua egli grado; ( ancora che non fe necuri ) & 
fiato , & ricchezze , © palazzi, & poffeltioni a vn tanto huoz 
mo , €9 che tutto il bello che egli ha fatto a R oma fofe ftato fats 
to qua in quefta Citta fior del mondo è V ot bauete pure gli anis 
mi feroci in uerfo i uoftri fapienti, inuerfo i uoftri compatrioti mie 
rabili , mentre che fon'viut voi gli fprezzate, offendete, & perz 
eouitate . Onde quel che fanno lo fanno con vn’ animo carico di 
mille faftidy ; che fe poteino godere la patria con quiete, & fofz 
Jero riconofciuti , meglio afai opererebbono » ILV oftro Dante 
doue è ¢ il voftro Petrarca? Il Boccaccio come fi ftà è O ttima= 
mente fanno certo , perche godano il priuilegio delle virtu loro ; 
ma non gli mancaron giù mai trauagli, Leggete la Vita di phi= 
lippo di fer Brunellefco Scritta da Mefter Giorgio V afari, & 
uedrete quanta fatica egli durò amoftrar la fua uirtu a difpetto 
de gli inuidiofi uoftri, Qual maggior Pittore barete uot mat Pane 

drea 
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drea del Sarto è donediaciono lefue opa ¢ Il uófłro Gran R ofa 
fo perchemon lo hauer mantenuto qua, Perin del Vaga ? o Dio 
che voi babbiate fa fatta dote dal Cielo, €9 Puno l’altro uelacon= 
culchiate | &7 cerchiate di ficcarla fotto terra, perche non ci fono le 
fiatùe di Pier Soderino di Cofimo uecchio , di Lorenzo , del 
Signor Giouanni,d’ A nton da San Gallo del Ficino,del Poe 
litiano ; et tanti altri infiniti in ogni Scienza & Arte ornati £ 
Quarti anni e fiato il vofłro B andinello fuori è Quanti Benue 
nuto £ doue e Francefco Saluiati  doue Giouann* Angelo 2 
doue Michel Angelo: Doue è il Nardi , Luigi Alamanni’; 
doue lo Strozzi £ Se Fiorenza godefte i noi figlinoli, qual faz 
rebbe piu felice Patria.» El difetto non vien da gonerni „ma dit 
la malignità di molti „the tuni. s*vnifcanó a porte aterra vmbele 
lo intelletto , € io ne 50 qualche cofa ;*von patifce maggioranza 
il fangue d’ Arno , mi pare a me „€ s'accieca da fe medefimo, et 
non vede il fuo male, pero diceuano i uoftri.nimici ; Fiorentini 
ciechi ; non dal non veder voile C olonhe affumicate, madal nox 
vedere uoftri mali (.diceua il, Guicciardini.) le voftre rouis 
ne „je il perfeguitarui Luno l’altro : diftruggerni & rouinarui. 


Fio, 10 fono ftato afcoltarui come sio foRi Stato vna Statua di Marmo „ 0 voi fapete 
cosi, bene i fasti noftri ? i 
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Feres R ingratiato fa Dio., voi le fate tanto coperte „et h jecrete le vos 
fire faccende , che ci va gran difficulta a conojcerle , come voi haz 
„uefe l’arme, tutti , intendo che ogni di fiate a duello ; vi ferite €r 
amazzate) ; & quando fi ragunano ( fecondo che fi dice.) le vos 
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fire militie non tè mai altra faccenda che torrere a veder combats 
tert infieme ; ma non piu di quefto. Moftratemi la Sepoltura 
honorata che voi bauete fatta al wofłro Verino si grań Filofopbo: 
Diosh come tratterete il. Vittori. Fate che io vegga ? Oration 
Funerale fatta per Mefer Francefco Campana , & il fuo fepul 
cro? Egli Gouernatore d vno Studio Pifano, egli primo buos 
mo del Duca voftro egli litterato €r dignifimo Prelato + Va 
ritrouane altro nome che quefto poco , che io ne ragiono . Mefser 
Francefco Guicciardini dalla fua Fama infuori (0 quello era 
ww intelletto )che ne apparifce ? Se P Arciuefcouo A ntonino no 
era Frate , € da frati honorato , anche egli andaua ( da l’opere 
infuori ) a monte’. ‘> Fatemi veder P Virna di Donatello? Di 
Luigi Pali, del Pollaiuolo: Pittore di Lionardo , & di Fra 
Filippo £ In Duomo fon due Caualli, €5 quattro tefte Giotto, 
il Ficino wc, Con qual animo volete voi che la Giouentù fa 
metta a opere egregie ; all’ Imprefe immortali, a i fatti eterni ? To 
Supifcorche alcuni Eccellenti fieno , & fieno flati tanto» IL Tr 
bolo , il Pontorno „il Bronzino, il Vittori “il Bandinello:, 
Benuenuto, il V archi: ma quefto viene dalla Nobiltà del Prin 
cipe., che gli ha per figlioli, Vedete (non l’habbiate per male ) 
io non fon partiale; Quando le Citta fon ben gouernate, le Ter 
re „i Cafłelli „le V ile +-€9 i V irtuofi aiutatt yi P oueri foues 
nuti ,€ chela GEV STET LA. fia rettamente aminiflrata , o fia 
vndj 0 due, 0 tre , 0 fette 0 mille che gouernino non mi da nulla 
di faflidio: ma io non m'accorgo che gli e hora di vfcir di qua ans 
| diamo , & lafciato da parte quefti modi di ragionamenti , mettete 
manoa vna nouella , & autanci. 


| Eio, I Voftro Difrorfo mè piaciuto , & piacemi anchora che non mandiate fa quele 
| partialita , lodare. il bene fempre , & biafimare il male quando fa. bifogno:, Hora 
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per compiacenii metterò mano a Va fawoletia > tanto che pafiamo il tempo 
infino a cafa » 


: (NO VELLA DELLA GENTILDONNA." 


Q ve's TA volta io poo dirui di ueduta con mano in quefło cas 
fo « Egli'è forfe tre anni ch'io era fuori a vn mio loghetto alla 
-V illa di Scandicci doue molte delle noftre cittadine il tempo della 
fiate alle loro pofsefsioni fpefe uolte fi riducono - lo che fon pur 
giovane andaua cofi occhiando , come ypenfterato giorneone ; € 
„attendena a uccellare andare a caccia € altri pafatempi Er quana 
do mi ueniua bene faceuo lo jpafrmato „ Volete voi altro che io 
trouai in-poco tempo,quello che io andaua cercando, E gli ui uens 
ne 'vna titiadinotta'frefca , maritata di pochi mefi 3 vna mifalta ut 
Sodire che fi farebbe fłruttain bocca , e non accadeua dir carne tis 
ante fa buon fante altrimenti ell'eravna carne fłagionata che ne 
Jdrebbe ito la maladetta fpalla; di quefta adunque mt tirò apetito 
£5 fenza terzue , 0 fenzaaltra falfa di San Bernardo n*bau= 
wei fatto-vna fatolla, Ella haueua poi vn aierotta dolce vno fguar= 
do che feriua con due occhi di Falcone , che uolta per volta io ne 
toccauo vn batticuore di parecchi male notti. Non uoglio hora 
per allungar la cofa flarui a dire di mano biancha , o leggiadro 
piede & gamba, o ciglia arcate , perle, rubini  uiole , o gelfomi= 
ni. bafta che vna Venere dipinta da 'T itiano non gli baurebbe 
fatto carico alcuno + come io fufi concio dall’ Amore , & tartafe 
Sato da Cupido, Dio ue lordica per me. Egli ci mancò poco che 

io non facefge le materie.» To lafciai Puccellaia de tordi , € atteft 

‘a tender panioni per pigliar cofłei , non cacciaua piu lepre con caz 

ni ma feguiua lei con pollaftriere €7 prefenti . Madefi;per la mia 

fede che la non refto mai per cofa che io le offerife , 0 uolefie doe 
j D i 
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nare ; Pandare dietro al fuó naturale” che era efter" Gentildonna 
da bene. Ma il mio difpetto era quefto che fempre la middi a Va 
modo; mai fa cruccio-meco., «mai s'intrinfico , main quel modo & 
quella forma che io lo uidi il primo giorno : fempre flatte falda, & 
Jacena ( per fuo gratia) tanto conto di me come s'io flato al mone) 
do non fupe + Alla fine mi deliberai di tendergli molti ląccinoli yet 
tefergli tanti uiluppi che io ne cauafti qualche fugo perche inueri= 
tà da cordiale amicoio ui giuro > che la pafsione grande cheio baz 
neta non mi lafciaua hauere un’bora: di ripofo « To durai parecchi 
anni non meft forfe cinque anni, & la uidi fempre equale di fatti’; 
@ atti, di cenni & di parole : come ho detto, Gentildonna da benex 
De udite, che occafione in ifpatio-di tanti anni mi uenne alle mae 
ni , ( occafion debole certo, ma a propofito Y E ella: s; Jłorfe vna 
mano in cadere a terra d’una pianella, onde non ui ePendo chi grie 
ne mettefte in afsetto tocco per forte a me; che vn poco me ne ine 
tendo , et per la mia lauoratora le feci faper quefto. Penfate chel 
dolore 5 & la necefita la fece efer contenta che io gli rafettafte 
quell’ofo della mano che era fuor del luogo fuo, Quella me defima 
cera allegra , bella, & piaceuole mi fece ella che Sempre era il folis 
to [vos cioè Gentidonna dabene, La mia lauoratora ‘era pur ale 
quanto piu adimefticata feco ; che inanzi, Onde tal uoltala fe ne 
ueniua quado ero a Firenze con vna Jua Fante a fpaßo da lei(ma 
di rado )e poi a cafa fe ne tornaua. Fo che moriuadi fpaftmo, che da 
buon di e buon anno infuori non fapeua che la Japefte dir altro; et 
due parole di gran mercè guido gli meffi la mano in efere:onde mi 
deliberai con quefła mia vecchia cótadina venire in ragionamento, 
E7 fcoprirgli quefło mio amore è & così feci, €5 la pregai che mi 
siutafe o configliaffe . Ella quando bebbe udito quanto buono io 
baueuo in mano ch’era vn non ‘nulla: conobbe veramente che la 
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Gentildonna non era terreno'da porui uigna spur diffe chi fa che 
coftei non volefe piu toftoo Arrofto che F umo; come dir Fatti 
et non Parole: Bt ft rifolue che io accbiapafze fra l ufcio el muro 
alle firette a-folo a folo; cofi mi diede il modo, €r fu quefto. Tu 
fatai ( dife ella) uifła d’andartene a Firenze, e caualca uia alla 
Scoperta ; & la fera per lo fportello ; uientene qui , & ioti na» 
Sconderò in cafa »€ flaract tanto che la ci uenga come ella e Jolita 
vna uolta ;\quando la farà in cafa mettegli le mani adofo, 6 fa 
cohe ti uien meglio a taglio : cofi feci. Vndi E fendo in cafa € 
in camera rinchiufo., €9 la uecchiaftando alle uelette a uederla new 
nire , me lo fa intendere , €7' ella fi nafconde nel canneto dietro alla 
cafas La Gentildonna uiene, & entra liberamente dentro, € cera 
cha & chiama, & nefunoglirifponde „la rante fi ferma fu Pus 
Jcio, e lei come piu di cafa ne uien dfilata difilata infino in came 
ra come clla fu dentro ; io che ceradietro all’ufcio la prefi pervn 
braccio „ © gran cofa'; grande certamente , la non teme > & non 
fi feofe,-o fpaurì in cofa nefuna; anzi com quella fua grata cerd's 
dipe il ben trowato „ O come bai tu mai ( dipe ella ridendo) fate 
to tanto bene alaftiarti godere? & come dueduta etfagace Gens 
tildonna , & che antiuedde Vordine in vn fubito , Jeguito il parla 
re. s'io non daua ( dife ella ) Vordine alla vecchia, tu non fares 
Sti mai flato da tanto , di farmi vn giorno lieta , pur tanto ho dex 
fiderato quefto giorno , che felicemente m'è fucceduto „ Ilo come 
A mante afflitto vdendola hauena quella forza , oquell’ardire che 
ba vn Pulcino s ne fapeua diraltro ; ne che fare , fenon guare 
darla + Ella all’hora conofcendomi mezzo viuo ; mi fece animo 
con dirmi ritorna in te amorofo Giovane , et aiutami cauare ques 
Sto cangiante di dofo, che io voglio fłarmi buona pezza teco furl 
letto a folazzarmi , aiutami sfibbiar qua foto il braccio è Lofus 
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cd lafciatami fi Si diede da quefte parole apicurato ja sfibbiarmi et 
cosi m’aiuto cauar la cotta ; io quando'la viddi pafar tanto inana 
Xt; Vbebbi , come dire, per mia + Ella affaldellatola sic, & cas 
wte le Piarelle, la pedi Sopra d’vna feggiola , & acofiofi i in 
aerfo il letto ; penjat s'io diffi quefta volta io Vbo nella {carfella's 
€ a vn tempo mi dice nafconditi dietro al letto tanto che io facci 
venir qua la Fante mia, a tor quefte cofe , €, mandarla a cafa 
io l’vbidi , ella fubito chiamatola „gli dice nee quella vefta et le 
mie ORA € vattenea cafa , €5 quiui m 'afpetta , et tiraate 
P feio di Camera , che io voglio vn pezzo dormire ; poi me ne 
verro in fal diglia bar la Vecchia a cafa. O che allegrezza hebs 
bio quando vdi dir cosi ; io nonl’haurei data per mille ducati 
quella giornata „ penfate che’l mio cuore batteuà come wn Marz 
tello- io era mexZo fuor di me ; confiderate voi l'amor di cinque 
anni , ottener Pimpoftibile , £9' vedermi la cofa in mano. ; © ime 
che dolcezza , che felicità , et che contento. La Fante toltoil 
C angiante tl? Altre cofe s’auio fuori della Camera , et cominz 
cio a ferrar PA ma perche Veraimpaniata di quel le cofe:, e 
Je gli aueniva male > diferella , va la che io ferrero dame „et A 
uatafi di su la caRa del letto: auio inuerfo Pufcio ;: dicendomi, 
Amante dolciBimo efci fuori , et tutto á vn tempo in'quello. che 
io leno sù im quattro falti la raggiunfela Fante; et fe ne vfci di 
cafa « Ond io refiai vno' fliuale , una beftia infenfata , *et<uno 
Seiocco , et con la folita allegrezzafua fe ne andò: Ne mai fi fep 
pe quefło cafo „mai piu uenne dalla Vecchia, maireto di farmi 
la folita cera s'et io mai piu fopportai pafione fimile a quella di 
quel | giorno + Così confiderando la Nobiltà dell’animo fuo , la 
Virtu del fuo ingegno , et la generofità dell’intelletto., mi difpofi 
a quietarmi , et darmi pace » 


Pei 
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Pere, © che gran Gentildonna da bene, o come wVecello ella-bene , e come facefii bes 
né a lewaruî da tappeto , & come habbian fatto bene ad arriuare a cafa che egli 


è apunto Phora del Medico .So'che cotefta Figura non*fu di Marmo , fe Vera 
di Mermodarnon faltana via + 


Fio. Non altrimenti ; andate la inanzi ; entrate in cafa + 


Pere, Così foffe entrata nel letto la voftra amorofa , tr voi dietrogli , fi come farete 
a „Venire in.cafa..„dietro a me. 


Fio, Hor cost, che 10 babbi il male „et le beffe, fłate cheto nel nome di 
Dio altrimenti uoi non haurete piu F auole + 
Pere. Son contento’s ecco-che io mi cheto, © do al ragionamento E INE. 
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Efendo ’huomo debitore a i Sapienti : & agli Ignoranti ; è douere che egli operi 
con quello che egli sà ; ai Dotti dia diletto : a gli Indotti vtile : 
© al’ vno & Valtro faca piacere. 


PERE G LEN I: ET FY O'R ENE INIT. 


GE A SSIM O fu Padre d’vn nofiro A cademico 
Ne Peregrino & fi dilettaua canalcare fuperbi & 
| bellifPimi caualli, ma fempre andaua folo: Pot 

quando era a piedi fempre baueua gran compas 
DELMI gnia conefo. Etin ogni Città che egli ane 
daua , defideraua [apere a che fine fi faceuano tutte le Cirimonie 
che egli uedeua publiche . 
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Fio, Sefoffe Vento in Firenze per San Giouanui , noi gli haueuamo che dire un pez: 
Zo „© egli che domandare vmaltro » 

Pere. Quando egli mangiaua perche era ricco Caudlieri; fempre mangiaz 
ua publicamente inanzi alla porta del {uo cafiello , & era lecito a 
ciafcuno che non hauena da uiuere venire dentro € cibarfi, & 
andar via, talmente che fempre pafceua vna gran moltitudine 
di popoli, 

Fio. Afichora gli antichi Romani faceuano il fimile + 

Peres Si, ma coftui lo faceua per carità ; quei lo facenano , ( non come 
dicono i loro ferittori per farne partecipe i bifognofi ) per fuperbia 
prandezza, & pompa. A nchora inanzi che egli anda Pe a tauoz 
la faceua nel piu alto luogo del fuo caftello fonar trombe et piffe= 
ri dccio che tutti i fuoi fuditi fi rallegrafero , che la menfa fufe 
per loro appatecchiata + 

Fio, Anchora i noftri Signori fanno Mufica di Trombe quando vanno a tauola . 

Pere, Sta bene , per allegrezza € faufto : andate metterui a tauola , & 
poi mi fauellerete > che differenza fia da la liberalità antica , alla 
audritia moderna + 

Fio. "Troppo batebbon che.fare „ a dar da rodere a tutti. 

Pere. Io Cho cento pronte rifpofłe „ma non le pofo dire perche bifognez 
rebbe dirle con tutta la hocca apertamente , €7' non fra i denti che 
pochi intende iero + Gli antichi baueuano del mirabile afai; non 
era egli anchora vnd.cofa bella, quando trovauano le donne perla 
via ; fubito metteuan mano alla fcarfella, & gli donauano delle 
monete d’oro €F d’argento è 

Fio, Faceyano per Vnire due cofe bape infieme . 


Pere. Baie che fi dicano , & fono fate da gli Antichi. Sfcritto= 
ri a modo loro interpetrate Molte cagioni gl’induceuano a far 
quello; W na perche fi conofcefe che Phuomo è Signore della naz 
tura F eminile; & tocca all’buomo a difpenfare „i tefori ', & che 

E 
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fiere è il -voftro ? | 
Pere, Di gratia poi che io fono in quefto farnetico qui da tee me foto’, 
lafciami sfogare la collora che io bo con gli buomini femine diuen= 
tati ; O buomo fuori di te medefimo che £ adormenti in braccio a 
Dalida, in feno, a Diana, & in grembo alla Senfualità, fuegliati; 
và piglia del pefce tanto che cia. cuno n°habbia a pieno, va attódere 
a gli armenti,che moltiplichino, et fa' che la terra Sia coltivata per 
foftentamento dell’ Huomo, €r della D onna lafcia poi fare il paz. 
nealei, fa che ella cucia, che ella apparecchi la tauola , che lei 
Faccia i bucati ; & che porti Pacqua alla cucina, non ti auiluppaz 
re in quefti vili efercitij, a vile huomo, cura fofe, forbitor di pres 
delle , €r laua cenci, parti egli cotefło  vffitio tuo, Cbi t'ha ins 
Jegnato lafciare da parte di maneg giar Parme , & girar in quello. 
Scambio il rocchetto 2:qual maefłro t’ha in Jegnato, pigliare vn poz 
uero buomo > €' vna vil femina  & rinchiuderla in yn cerchio dî 
muraglia , per danari , o per altra mecchanica viltà ; Iva va daps. 
poco , & pigliai Cignali , piglia i Tori „i Cerui » i Caprioz 
li, & fa: che P A bondanza moltiplichi > & non ti fare mettere 
il grido da la viltà di fi poco valore, Reggi le Republiche net 
nome di Dio ; Ordina le Militie „folea i Mari > & acquiflac 
ti de glibuomini, delle Cini popolate, € non de gli ornamenti fe 
minili.O che bel perdere il tempo dell’huomo dietro a vi ricamoé 
O che hore gettate viaa far A gbi da cucire empier Bufecchie di 
carne da lui tritata, mefcer V ini ; batter Bambagia, infilare VEZ 
zi, far Manigli imbeccare V cceli , & far Cordelline, Naz 
firi, & R eticelle + B abbioni infenfati , vili; di gratia andatemi 
attorno con Puntaluzzi, M edaglini , Pennacchi , Capelletti; 
Spadini , Guanti profumati ;& Bottoni trauifati , Collanini, 
&- Fori et Strafori y 0 voi parete le belle Donne novelle, L’haa | 
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bito dell'buomo , e' Celata ; € la toga „il reggere, il gouernare; 
Pacquiłare, et il difender la R epublica nella tefliera del Canada 
lo, ty dietro alla C elata per ornamente del Soldato fiv portano 
gli S pennacchi , & non vna codina di Galluzzo nel tocco. Le 
Manopole & il Guanto di maglia hanno da etere i Guanti che 
portate tagliati a mezzo dito & profumati. O quel Mafsimo che 
io who detto era il fiero intelletto quello teneua lo fłato da buomo, 
& non da femina sfempre ragionaua di Eferciti , di Padigliont, 
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R epubliche , & di forti buomini è 

Fio. Per la mia fede che io vi fono Jłato affoltare attentamente , & conoffo chel Mons 
do ha prefo cattina firada » & quefto è che noi ci fiamo troppi» © ciafiuno 
Vorrebbe + Li PUR PARE 
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Pere, Vorrebbe , non durar fatica , ma efer femina , fłarfi in agi, & 
delicatezze , € hauer de danari afai per trattenerh fenza vn'efa 
Jercitio al mondo con le femine, la fua caccia di due Lepri rine 
chiufe da cento Cani , il fuo Capriolo apoftato & dugento huoz 
mini attorno , vna gran caualleria dietro , et che fi dica chi è quele 
lo.? o egli è il tal ricco ; che vien da caccia , & ba prefo due Lez 
pri, et vn Capriuolo , € ba fpefo cento fcudi in quello fpaffino 
agiato agiato , & bora fe ne ritorna a cafa a banchettare, V 4 ves 
di quante femine vi farà., vna gran parte, guarda che tu veg ga 
troppi Capitani, o molti Letterati a quel conuito; mefser no, ale 
la fua tauola fi pafcono i fuoi fimili , buomini effeminati , deltca= 
ti, & ricchi, poueri foldati , mendichi , virtuofi , buoni buomi« 
ni in eftrema vecchiaia et miferia condotti; vadin pure allo Jpedae 
le , chi 'afatica fudi , & chi lauora crepi , ma chi jpende il tems 
po io otio , in lafciuia , in feminil pratica ? quefti si è douere che 
Stien bene , che s affaticano di e notte nello ftudiar d’hauer buone 
robe , nuoue carni , di fanciulle » & fi lambiccano il ceruello Ju 
libri , dello A rrofło , de Guazzetti, & delle Pappardelle = 
delle Piume ; & in cambio della Militia y fi fono firatiati in fas 
tiare la Libidine della Meritrice , & laloro ftefia anchora , 
Quefte fon le lancie che fi rompono , € l’opere che fi fcriuono,in 
cambio d’alleuare i lor figliuoli acarezzano vna bertuccia, & im= 
boccano va pappagallo & i loro fanciulli uanno fotto la difciplina 
d'un pedantaccio effeminato, golofo , lufuriofo , ignorante , rozz 
zo di coftumi, vil di Sangue, fenza coftumi, Patti , gefti & moz 
di Villani , o uili dappocchi , €y feminili. Chi vuole far buono 
vn foldato, lo fa eRercitare fotto vn ualente C apitano, € non lo 
mette alla dottrina dun legifta . Chi ba da fare i fuoi figliuoli che 
habbino dell’huomo reale , fincero , € nobile ; non gli diaaltris 
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menti fotto vn bipocrito pretetto che piace alle donne perche legge 
Pufitio,& fia fauio; perche non [on coftumi da far’ imparare a coz 
loro che banno da uenir piu che buomini + Part con pari & , non 
pedanti & Signori. Gentilbuomini , & plebei „ Bafta hoggi 
fpender poco ; coftumi dottrina , & modi da buomo a tuo pofta + 
spender poco bifogna + per poter lafciar loro da (lo diro pure ) 
puttaneggiare , giucare, et empier la gola ; O quanto farebbe egli 
il meglio che gli imparaftino come fi fa ( et fojsino huomini da 
farne ) et vedere farla la roba > che fpenderla et ftratiarla + Fate 
voi padri ricchi et che alleuate i figliuoli nella bambagia nelle mol= 
litie , et ne profumi ; fate di gratia vn'efperienza in vita , mans 
dategli , fenza vna foftanza al mondo lontani due miglia ( per 
paragone di quegli altri che hanno le virtu , che vanno le migliara 
et diuentano da qual cofa ) et vedrete come vi torneranno a cafa , 

O fe venifie nuova gente a occupare quello che voi lafciate loro; 
con che lo diffenderanno £ o con qual via et modo n’acquifteranno 
eglino p i lor bifogni ? con la dolcezza della carne delle meretrici 
forfe #0 con il faper ben mangiare è? o veramente con il profumarfi 
afai 2 0 infelice buomo che poco gli maca a efer nella eftrema mis 
Seria dell’ignoranza + 

Fio. pur che non gli fia , ogni cofa Va bene, 

Pere, Non fon gia gli ordini antichi quefti non gia imirabili coftumi loro, 
non Vopere egregie de gli antichi buomini, Gli animali banno piu - 
Sapienza di noi , miglior vita fanno di noi , & fi gouernano mes 
glio di noi i nofiri uecchi non menauano giù tal vita dipoluta , & 
quei che fon viui non ci danno però fi fatta legge; Ma la licens 
tiofa natura ci tira & sforza i quefti corrotti anni „a viuer fifpore 
camente + Quefto fi dice a chi mena tal vita digoluta €r nona chi 
attende al ben publico , & vtil particulare + 
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Fio. L'hora è tarda ; fia bene metter mano a vna piacewol fauola , & tititarf a © an, 

pere» Tocca a voi cotefta imprefa della nouella , 

° Fio, Pet l'amor che voi mi portate io vi prego a dirla , perche bo intronato il capo dal 
penfare la miferia del noftro tempo , che ciafcun cerchi POtio + 

Peres Che uolete uoi fare per quefto non ci fi metterà mai regola, fela nõ 
uien da qualche parte che pofa piu che le forze bumane, Hor dia. 
te via quefta fanola + 

Fio, Fatemi quefto piacere ditela voi per quefta volta + 

Pere, Sion contento ma la dirò breue €r forfe che io la tireró a propofito 


del ragionamento mio. - 
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MESS, JAN 
FAVOLA DEL CTONE DI MARMO, 


M ESSE R Gabriello Vendramino , gentilbuomo V initiano ; 
ueramesite cortefe, naturalmente reale, & ordinariamente mirabile 
d'intelligenza, di coftumi, & di virtii, Efendo io vna volta nel. 
Suo teforo dell’anticaglie flupende, & fra que fuoi difegni diuini; 
dalla fua magnificenza raccolti con ifpefa ; fatica , & ingegno; 
andauamo uedendo le antiche fue cofe rare , vnite „ Et fra Valtre 
mi moftro vn Leone con vn Cupido fopra , €9 qui difcorremmo 
molto della bella inuentione , & lodoffi ultimamente in quefto che 
VA more doma' ogni gran ferocità : e terribilità di perfone „ Era 
conefo noi vn galante ingegno che ci affermò vna bugia per uera ; 
onde noi ridemmo afai , & e vna fauola a propofito del cicalaz 
mento che io ho fatto fopra (ueramente cicalaméto perche non fara 
profitto alcuno tanto fono accecati gli buomini) diffe egli bauere ha 


uuto gran ragionamento , et gran difputa con vnfuo amico-della 
natura 
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„natura del-Leone et delle mirabili fue parti; et entrò tanto in fi fatte 
lodi, che lo antepofe all’huomo 3 et con tali lode et tali ragiona= 
menti fe n’andauano pao pafo per il lor camino + alla fine tratti 
da vna gran fete fi fermarono a vna fontana a bere , doue fopra 
di quella era fculpito vn’ Hercole che sbarraua la bocca a vn Lio= 
ne « Il compagno che era ftato afcoltare tutte le ragioni in fauore 
del Lione,quando uidde L’huomo che lo S ignoreggiaua e uin= 
«ua, riuoltofi al compagno gli dife , Quefta fi coltura abatte tutté 
i fauori che tu hai fatti al tuo animale. All’hora il Lione fculpia 
to rifpofe ( et lo donete credere perche le figure di Marmo fauel= 
lano ) gran merce che l’ha sculpito vn'buomo „ogni uolta che fi 
trouerrà qualche Lione che fia scultore , farà facil cofa che facci , 
il Lione che amazzi e che facci con il fuo fcarpello aprir la bocca 
a vn’buomo et barrargnene da vn canto all’altro + 

Fio, Sta bene il voftro Difcorfo „ ma il far io fauellare Statue , fo parlar Figure che 
per il douere fauellano , & non animali che non hanno la dote dal Cielo della los 
quela,Pero taglierò tutto il noftro ragionamento con quefta conclufione poi che fa 

mo a cafa(non sò Sio baurò dato in brocca al voftro Difcorfo) che le beftie fon 
beftie , & gli buomini fon buomini , 

Pere. Quafi che uoi u’accoftate , ma per bora non uo dir altro; fe non che 
gli buomini ; uifi d’buomini et dentro beftie ; fi portano da beftie z 
et gli buomini; uifi d’huomini , et dentro buomini ; fanno fempre 
fatti „parole , etopere da buomini . 

Fio, E bafta. 
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Nuoua deferitione della Fottuna : vary effetti che ella faz quanto lg fia rica & potente; che 

habitatione latiene : ©> le fue merci quanto le fien dannofe allafine» Onde ©* ’ 

Phuomo può ( comofcendo quefti cattiuì (voi portametiti ) aftenerfi dalla [ua fallace lufinga è 
Ó promejje (enza fondamento alcuno. 


GIORGIO NERI; ET PAG A NELL I: 


. 


i EN CHE noncifia Mefer Michele , non ree 

Jłero per queflo di non vi dire il reflante di que due 

principi; delle due altre lettere. Quando faremo ine 

+ fieme , comodamente dirò Pauanzo „ In tanto voi 
Pbaurete ragguagliato di quefto che io vi dirò hora + 

Neri Anchora che io babbi da fare , perche ho defiderio &'vdir nuoue cofe » laftiarò per 
hora le faccende , & afcelterouni. La terza lettera contiene quella Nave che ars 


rino in porto , fi bella con sì ricche foglie , che lafciò tante Confetioni , Oro ; 
Argento ,& Gioie , Dite adurgue , 


Gi 


DEL DONI. 43 
Gior, La N aue ( dice il padre ) che none altro che la flanza „o la cafa 
della Fortuna, €5 fta benifimo fondata fopra vna naue che del 
continuo fla in moto z continuamente è dall’onde battuta in acqua 
del continuo pofata doue ogni fondamento è nulla + L*efer gran 
nauilio non vuol fignificar altro , che la fua ampia babitatione + 
Quefta nonè nuda, ma ueftita , quefła none calua dietro nella 
collottola, ne ha i capelli dinanzi ful ciuffetto; ma è intutto bellif= 
fina & ornata ; non può pigliarla alcuno ne tenerla; ma bifogna 
che le piaccia di uenire con il Juo ricco nauilio nel porto de noftri 
bifogni , o della noftra pouertà. Et e diffidlifimo a faper perche 
uento la naviga ; che uiaggio ella vuol fare, perche la fua naue fa 
come fanno tutte Valtre fpeffe volte che uanno doue piace al uens 
to €7 a lei , & come le piace conduce in porto, le rompe , le dain 
mano d’altri , chi piace a lei ua în feruitù , diuien mendico ; pero 
de la naue €7 laroba alcune volte;et alcune altre in compagnia la 
uita . Quanto teforo getta ella in terra è infinito certamente, Ella 
è Reina del. Mare; ella quando le piace fa adeftrare gli buomini 
© con preftezza.iticredibile affaticarfi. Ellaba molte donzelle, 
la forte la difgratia la bonaccia, la perdita, Putilita, la mercantia, 
la furia la tempefta , la nebbia la necefita , la nube „la paura la 
pioggia „la Saetta; la difperatione , Vinftabilita la ricchezza , 
la inconfłantia , l’Impatientia, € altre infinite femine, Poii 
fuoi marinai , principali fono i V enti , degli altri , we il Dans 
no , Lutile , Il timore , il difpetto, Perrore Pinganno , il bifogno, 
il Guadagno , il tempo profpero , il dannofo , il buono , il catti= 
uo , l’oblio , il defiderio , tr tutti gli altri difagi , & piaceri && 
difpiaceri + Ella gli manda con il fuo battello per tutto il Mare I 
& fagli intrar per tutte la naui, €5 perche fono inuifibili ( ma ben 
fifentono ) non fi puo riparare ai mali che fanno , Ella con-vn 
Fj 
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cenno fifa ubidire , ne'mai mentre che Pè nel porto nofiro fi puo 
hauerne utile alcuno , poi quando la ua uia,( se gli pare )la fpana 
de delle fuerichezze , la ne getta abondantemente: bifogna eRere 
auenturato e tronarfi a piedi del fuo nauilio in porto; et pigliare 
preflamente quando la getta i tefori , accio che altri non uenga a 
prendergli + 

Neri 10 non mi troverò mai a cotefti guadagni + 

Gior, Come ella fi parte , non l’agiungerebbe il uento , la fparifcein va 
Subito + 


Neri Lanon fi puo pigliare adunque per i (apelli 2 


gior, Il Padre dice che le fon baie che fi feriuanoet fi dipingano: M efa 
Jer no, che Pe troppa terribil femina „andate dietro a quel nania 
lio profto, grande, potente , & col uento in poppe voi ;o fe la fi 
potefi pigliare noi ce la prefłeremmo Puno all’altro , € forfe @ 
Sarebbe tale che la legherebbe in cafa + male come io w ho detto 
la cofa ; vn occhiata fe ne caua del fattofuo generalmente quando 
la viene in porto , nel quale bifogna flare attento  & non fi fpica 
car mai da quella naue infino atanto che la fi parte , perche come 
Je gli volta la fantafia la toglie fu , €9' netta ; Pè poi femina , che 
fignifica come dir perfona tefłericcia , € dą a chi gli piace + Egli 
we ftato tale buomo da bene ( secondo che’l padre troua feritto fu 
libri ) che non s'è mai difcoftato dabomba, & ella non ha mai 
uoluto gettar giu nulla : come egli "è punto punto fatto da parte, 
o ritirato indietro , € che ui fia uenuto qualche gaglioffo fubito 
ella ba fatto gettar giu ricchezze. €r tefari; & è fparita uia , cofi 
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5] buon buomo s°e trouato con le mani piene di mofche « 


Neri Cotefta è vna mala Femina, JE mai io bo da far dipingere una Fortuna Voglio 
cotefta Hiftoria, perche P è nuoua, & non VO far quella che ba bendato gli occhi 


e fiede fopra il Mondo con que gofi fantocci a torno + Il Padre la debbe hauer 
cauata di qualche libro Greco » 


* Gior, Sela fupe nuda, come potrebbe ella dare tante ricchezze è Fo cre 
do che tuttii Tefori che fono in Marela gli facci metter nella fua 
N que , 69 quando la ne vuole la facci affondare i N auilij , dor 
ue vi fon fopra tante ricche fpoglie + 


Neri Forfe anche che sì > i faoi beni fon tutti Oro , Argento > Gioie , & altre mobilie 
che vanno & vengano, 

Gior. Nel partir che fece la Naue , la Fortuna feaglio fuori gran nus 
mero di confettioni , & in quelle erano dopo il Dolce ; Give , 
€r Pietre pretiofe + 3 

Neri Che fignifica elleno ? 
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Giors Vuol dire chele Gioie fono vna certa dolcezza dilettenole „o 


| | pafto da plebe, cio è che a plebei bafta vederle + 


Neri Et non Chawere , è? 

Gior, Mefer sia 

Neri Buona fpofitione . 

Gior, Adagio vdite pure il reflo. Voi fapete chele Gioie Jono pregiaz 
te a opinioni ; & che le vagliono piu aBai in mano a vn ricco che 
A Vi pouero + 

Neri È Verifimo , io ne vorrei hanere aRai , per farne buon mercato. 

- Gior, Gittaron poi > Morete, Medaglie , tanto è; Oro €F Argento 
afai. O quefło non è pafto da plebei , però iricchi ci meftero le 
man fopra , € lo portarono nelle cafe loro , €7 loripofero ne 
fortieri , ne gli (crittoi , & ne cafoni „ I plebei cominciarono a 
leccare & fucciar quei Confetti dolci, & quando bebbero confuz 
mato la dolcitudine , refto loro quella pietra in bocca « 

Neri Cio è che fon ricchi di Gioie in parole . 

Gior, Voi mi fiate in corpo, Poi vedutole luftranti , le moftrauano a 
quell’altra parte de gli buomini ©” hauewano attefo a raccor la moz 
neta I quali dilettando loro quel bianco, quel rofo, quel turchie 
no , quel verde , quel giallo , et quel miftiato. Comincidrono a 
barattare con quelle i loro ori et arienti ; et la plebe ‘che fpendeua 
meglio per i fuoi bifogni la moneta , et in cambio P yn Diamanz 
te,od’vn Rubino, gli ferue vn Vetro ; a poco a poco diede via 
tutta la fua ricchezza „etla cambiò con fuo difauantaggio > con= 
ciofia , che i ricchi volevano dar loro poco oto , con dire le fon 
baie , cofe che fi rompano, et Padoperare per fummo et per boria 
voi Plebei non bauete bifogno di pompe, ne di fummi , ma del 
ducato + Adunque eccoui i danari che fanno più per le Signorie 


di - 


voftre plebee „ La gentaglia che non sù di lettera fi lafciò dar di 
quefto pafto , et nettarfi di Gioie con pochi danari „ come Vn baz 


G 
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cin da Barbieri + Cofi vna parte venne ad bauer tutte le (Gioie, 
et mezzo il Teforo + Maegli non wando molto che iP lebei 
saccorfero che Peran piu belle che i Vetri , et che Vhaueuano qual 
che virtù , et volfero cominciare a ricomperarne et ricambiare, ma 
i potenti che fe merano impadroniti; vi fecero fopra vn'altro prea 
gio » et fecondo che l’haueuano comprate Vna Moneta ; ne voles 
uano dieci , et venti + 

Neri Cotefta vfarza maladetta > non sè ancora Jpenta > ne fi fpegnera mai . 

Gior, Breuemente , a poco a poco, con barattare > ricambiare , et tors 
nare , diftornare , leuare , et porre , con l’accrefcere et il diminui= 
re + la cofa fi refto tutta in vna parte ; et l’altra nulla nulla , da 
quel poco de dolciore di bocca infuori il Plebeo non ba altroin 


quefto mondo + 
Neri Tanto quanto egli tira con il dente verbigratia + 


Gior, A pena. In quefli beni di fortuna entro vna maladitione occule 
ta , vna certa peftilenza fecreta , vn morbo acuto, vna febbre pee 
netratiua , vn certo affanno intollerabile > che io non ue lo faprei 
mai dire. Et credo che ue lo facefte entrare qualche vno che puoi 
piu che la fortuna & fu quefta la maladitione che ui fificco dene 
tro, Che chi baueua ufurpato il teforo, fe ne inamorafe,et ne ftefa 
Je male come dire penfare fempre a quello hauer Pocchio a quello, 
tenier di quello, defiderar fempre quello, abracciarlo 3 guardarlo», 
ferrarlo , € non fe ne feruire fe non forzato dalla neceftità , di 
quello, Gli altri che Vhaueuano trabalzato,e attefo alle dolcitudinż 
fpandendo et fpendendo quello. V olle chi potette; che non potefse 
mai piu ftar loro troppo in capa in borfa (er cofile gioiein dito 
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intorno ) fe non poco tempo , poco poco vi dico; quanto tempo va 
a guftare qualche dolcezza di bocca , del refto nulla. Ma peggio 
la cofa va di rede in rede\, poueri fanno poueri , € lafcian loro 
+ quella maladitione della pouertà , che fempre feaccino da loro , le 
Gioe , ? Oro © P Ariento I ricchi poi lafciano anchor loro:; 
aper linea il Teforo., €7.la maladitione infieme che lo ferrino , che 
non lo dien via , €' Sempre ardin di defiderio d’hauerne dell ale 
tro; Si che voi vdite che dichiaratione ha dato il Padre a quefta 
‘N que in fin qui; Hor venghiamo al Moftro + 


Neri Le fon.cofe.che paion baie da leggere , ma per la fede mia che le fon tanto Vere , 
& tanto ; che poco meglio fi potrebbe dire ; l'è na bellinuention cotefta > Ves 


* dete Maeftro Giorgios & è nuoua cofa non piu detta , cotefto woftro padre ha - 


intelletto ; Hor Via aWalira dipe il (acciatore . 


Gior Laltra lettera dice ( a faccie 60 nella SECONDA 
"PAR TE, ) che nella parte di Settentrione è nato vn 
Moftro tec Il: Mofirot P. Huomo , & per Settentrione il 
Mondo , che è la piu cattiua parte il qual mondo è la habitatione 
„dell? buomo'in quefta vita + In vna fola mafa 0 corpo, we la fee 
imina € maftio che s'intende l’anima & la carne + vna parte fi 
«ciba to l’altra no ; perche Vanima ft nutrifce di celefte fpirito , & 
scofi. lo fpirito tace € il corpo fauella ; € uiuono tutti due; La 
«madre E7. il padre di quefto huomo » 

PO i Neri Saldo 
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Neri Saldo che gente è quefta ; “Ecco na baruffa di popoli > la quiftione è in piedi , ow 
me: che fono alle'mani a Spada & Rotella , fo che ogi’ Vno fpulezza » fia bene 
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che noi andiamo altroue , che io non fon buono fra quefte Jade . 

Gior, Ne io , vn'altra volta diremo il refto ; Ma e vanno via a me paz 
iono eglino ( al mio occhio ) il Capitan Pignatta , & il C apis 
tan Rofa + 

Neri -Sien chi fi voglino pur che vadin via , mi bafta. 

Gior, Tutte le genti ( nobili et ignobili ) de Marmi gli vanno dietro 
a piu potere + 


Neri Vadino nel nome di Dio , noi faremmo piu larghi > & paffeageremo il campo per 
noftro , chi intende il padre per padre & la madre per madre ! 


Gior. Iddio €7 la Natura, € così P Anima fauella con DIO , & 


quella non tocca mai le cofe terrene, anzi fi duole quando il cora 
po fi volge nelle terrene voluntà + 


G 
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Neri La lettera dice che fi moftra la metà , come s'intende quefto ? 

Gior, Il Corpo fi vede folamente , & l’altra parte vna fola volta ; che 
Viene a eftere alla fine della vita nofira + Ecco che tornano adie= 
tro con maggior furia , per la mia fede che s’amazzeranno gente 
aftai > andiancene a cafa Mefer Neri + 

Neri Fia meglio che noi non caueremmo coftrutto del noftro ragionamento ; tofto andete 
via ; che di qua è la mia . 10 non resto punto fodisfatto di quefta fpofitione + 

Gior, Ce mho vn’altra migliore, V maltra fera a riuederci a Dio? 

Neri A Dio ; Poi che fiamo (dell Allegoria ) peruenuti al defiato EINE, 


ga 


"RAGIONAMENTI DE CIBI 
FATT IA TAVOLA 


DA DVE ACADEMICI PEREGRINI, 


ini: 
“MGI 


Ll viser noftro vuol effer con mifura : & ordine in tutte le cofe : nel bere & nel mangita 
ye ; Nell’efercitio & nel ripofo ; nel dormire & nel vegliare ; Nel riempierfi 
© nel votarfi ; Nell’hauer pafione & allegrexxa: & nel pigliar aere . 


CESAR DILDO: ET TE QWE Bar! pak VN 
SER VITORE. 


Ę =| ARTE della militia è tutta , o in vna gran parte 

A contraria alla Sanità et la voftra chee della Quiee 

ST | te del ripofo, non è molto buona, voi fete tutto pece 

ZI" | cia , € parete pregno » Però fe noi non temperias 

mo le cofe che ci danno difturbo , con quelle che ci giouano, penfo 
che noi faremo pochi C arnefciali infieme + 


Gi 
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Quie. Io dormo bene , mangio come hauete veduto meglio ; il poco efercitio mè fano, et 
la poca fatica faniBima , che cofa è fanita fe non vn non fentir male. 

Ardi, Inanzi che io attendete alarmi ; fłudiai noti fo che tempo farmi 


medico, & andai in pratica, feci mille recipe, ma flufato di quella 

* artesmi diedi a quefla : però, s'io dirò qualche cofa fuor dell’arme 
non è gran fatto, La fanità adunque, il mio signor Quieto non è 
altro che temperamento , € compleftione pari € vnita in noi ala 
tri , donde procedono tutte le noftre operationi debitamente + 


Quie, Che cofa fia adunque la infrmità , vna confuftone diftemperata fenza ordine o 
mifira , che fa tutte le cofe noftre andare in precipitio . 


Ardi, Non fapete voi che il troppo efercitio ui fa affanno , male, & dia 
Jłurbaui tutto £ il dormire aai, ui fa mezzo infenfato; Pempiera 
ui tropo, ui fa naufa, il uotarui debilità & dolore, Eccole radi= 
ci dell I nfirmita doue le fi fondano « 

Quie, To che mangio bene come pofo amalarmi ? 

Ardi, Io vi dirò , bifogna fare al noftro ragionamento , € a cio che voi 
m intendiate meglio vn poco di peduccio , & entrare în termine + 
Dico adunque che tutto quello ch’entra nella noftra bocca, per via di 
liquido o di fodo, O egli è puro cibo & nutrimento;o puro Vea 
leno , pura medicina; cibo medicinale , 0 uelenofa medicina + 


Quie, La mia memoria non è capace di tanti termini , ditemi a cofa per cofa , che chies 
mate Voi Nutrimento , 0 Cibo che nutrifta ? 


Ardi, Il mangiare & bere , ch’e puro nutrimento e conuertito dalla noftra 
digeftione in pro del corpo , & non guafta il corpo ; anzi fi cone 
uertifce in fufłantia per utile €5 conferuatione di quello : ma non 
vuol efer tanto cibo che fuperi la forza della natura che digerifce, 
perche chi ne pigliafe molto & fuperchio „farebbe male » 

Quie, A me pare © kauere vn certo ordine che non mi alteri , te la mia compleBione 
( che fò io come la fi fia) o Calda © Humida , o Secca , o Riarfa ; bafta ię 


mi fento bene ; & mangio bene , & non voglio entrare in piu tegole di Viuere ; 
ne di effacicarmi , mentre che, quefta mi giong + 
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ardi, Voi fauellate troppo bene , cofi fates non accade che io dica altro. 
Quie, Angimbauro piacere per fapere ragionarne a vn bifągno anchora io di coloro che 

troppo mangiano che ne dite ? 

Ardi, Generano i troppi cibi fu lo flomaco fuperfluità, perche non fi pofe 

fono fmaltire , onde fi corrompono , €5 alle volte la gran caldeza 

za, ha uinto il caldo naturale, & pè trouato alcuni morir fubita= 
mente, per troppo mangiare e troppo bere, Et come ho detto fi cor 
rompono i cibi fpeffo , perche la natura non gli può regolare ; & 
quella corruttione offende quel calor noftro temperato, © difteme 

pera la complefsione + 

Quie, Non vaglio fapere altro per hora di quel refte che hauete detto di medicine ; ma 
mi basta fopere che ogni cibo che fia troppo in quantità „o qualità , 0 fia di tropo 
pa fuflanza fa danno a noftri corpi s anzi a volere che noi fiamo fani , che fa 
temperato „ L’Inuerno , Signor mio „ o che fien le cofe , o che le non fieno, io 
mangio meglio afai w fmalti{co benifimo + 

Ardi, Il caldo naturale n'e cagione,il qual fugge le parti di fuori del cor= 
po ; & fi ritira a quelle di dentro , & fi unifce con piu forza; et 
quella virtu piu potente € infieme , fa fmaltire meglio , & però 
PI nuerno fi patifcono cibi piu grofi & piu uifcofi , che la State + 

Quie, Le cofe dolci non mi fanno troppo Vtile . 

Ardi, Le dolci fon diletteuoli alla natura , € la carne le piglia piu tofto 
che non è ildowere onde i membri fi tiran dietro a quella dolcezza 
gli altri cibi che non fono fmaltiti, et vengono a efter vifcofi,grofti 
w mal cotti ; tal che gli upilano le vene, per la quale firadail nue 
trimento fe ne va a i membri a 

Quie, Come io who detto , la mia complefiene non Vintenderebbe Vaquatu = & pur Sens 
to quanto Vna cofa me cattiua allo ftomaco , le dolci mi nuocono = & voi hanes 
te detto buona rogione , le carni graffe anchora non mi vanno , anzi mi fanno 

— _faftidio. Credo che fa perche ho del grafo apai , & pur troppo adoffo » 

Ardi, Mefer no; tutte le cofe che fono vntuofe, vanno a galla, & uens 

pano fu la bocca dello fłomaco €5 cofi fluccano , € fatiano l’apee 


tito , perche Vapetito è nella bocca dello fłomaco & la digeftione 
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nel fondo, & per quefto non vi fanno piacere alcuno le fanno poi 
come le fono a nuoto difopra granezza di tefta peri fummi cattivi 
che fuaporano , & ui fanno piu pigro che voi non fiate + 

Quie, L'è vera , Verifima ; ma ditemi vn Medico mio amico , fa che io faccio fare i 


pane con alquanta farina di Spelda dentro , & non mi ha voluto mai dire pers 
che cagione » 


Ardi, Anzi ue la doueua dire perche e ottima . La natura della  fpelda 
acio. che voi fappiate è tra il caldo € il freddo temperata , & ras 
fciuga con vna fua virtu; tr difecca tuttii cattiui humori, Nele 
PI dropico la rifolue l’acqua, & nel grafo come fete uoi, confus 
‘ma la grafezza , & fe non fope flato quella forfe forfe che voi 
Sarefti grapo et grofo altretanto + 
Serui, Meffer Quieto che Hiftoria è quella di quel Giowe di Marmo la fi alto, che Ser: 
pente velenofo è quello che gli è inanzi ? 
Qui, Non mi flare ad interrompere il ragionamento , guarda quefta bee 
lia che l’ha veduta cento volte ne mai ba detto nulla , bora che fi 
dice qualche bella cofa tu uieni ‘a rompermi la tefla , lieuatimi dis 
nanzi + 
Ardi, Anzi ba fatto bene a framettere qualche atto , io che tho rimirata fei volte quel 
la Scoltura , & non Pintendendo ve ne volena dimandare , ditemi di gratia 


quel che la fignifica + 


LA FAVOLA DEL SERPENTE, 


Qui, Lo Scultore che mela diede, fu vn certo Fiorentino de Mini, 
Giouane galante , et gentile , et dice che la fu vna fintione ue 
na fauola che trouò P V nico Aretino quando era Araldo della 
Signoria di Firenze ; et l’inuentione è fi fatta, Voi uedete vn 
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Gioue th in Maeftà che riceue da tutti gli animali qualche pres 
fente , per quello che egli fofte prefentato bora L’udirete + Dos 
po il Diluuio pare a me che Gioue gli veniffe voglia:formato et 
moltiplicato che furono gli buomini vw altra volta, di fare vn fos 
lenne conuitos et uedere in uifo ciafcuna nuoua creatura; et lo fes 
ce , Poi per honorarlo , et farlo piu fontuofo pompofo et fupera 
bo , che egli ordino che tutti gli animali doueftero portargli quale 
che prefente, fuse che cofa fi uolefte; Cofi mando Momo in ters 
ra et comandò a gli buomini vno per forte , che andafero a quefta 
cena, o definare che fi foRe + Et alle beftie che portatino vn pres 
fente per vna. De vdite che bella novella, fe De come mi raccona 
to quel Fiorentino + Gioue ricompenfaua come cortefe Signore 
tutti i doni , con altretanto dono , forfe piu et manco Secondo che 
gli pareua, Dice che P Elefante gli porto vn C aftello che egli era 
fiato pofto adoffo da gli buomini per combattere , onde egli fubito 
lo portò in Cielo a Gioue . Qui è, doue Luciano fi fondò a far 
caftelli in aria, perche s'abatte a veder quefto Lionfante frate 
nugole con quefto caftello,et Gioue all’hora gli dette P Intenderfa 
pra tutte le beftie , perche gli fece fi gran prefente. Il Bufolo tiz 
rando non fo che carro fi fuggì di terra , et lo tiro in cielo aGios 
ue; che fu poi (da quella frafca di Phetonte )ag girato con quet cas 
ualli , ma perche era carro da bufoli , però n’hebbe poco bonore di 
"quella fua imprefa, Gioue ricompenso il Bufolo in quefto chele 
fue corna fufero d'un mirabil Oo , et bello Il Bue non pore 
to nulla perche Gioue fi fece in forma fua, onde non era lecito che 
facepi altro che farft uedere da Gioue , et'egli lo conuerti iñ va 
fegno del Cielo + Il Cerbio gli ‘mend molti cerbiatti per far pas 
fłicci et gne ne donò + Et tanti quanti beflioli ui condufże , tants 
rami di corni gli dide Gioue ;con dirgli ; tu farai il piubel cornus 
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to che fia al mondo + L? A fino vi condufe vna foma di Vino, 
ma pare a me: che perla via egli ne beeffi vn certo che , onde i baz 
rili „andaron fempre diguaz zando „ € quando e fula fu alto, 
egli fapeua di ftantio bene bene , & tutto rotto & mezzo intor= 
bidato. "T almente che fu datogli per gaftigo, che portafeil Via 
no.€7 beefe P Acqua, per infegnarli a metter bocca ne prefenti 
che vanno a gran Maejtri „ Il Caftrone gliportò lana, la Pes 
cora latte , la Vacca vitelli , il Becco Capretti , il Cauallo cas 
cio ; Infino a gli S coiattoli gli portaron delle nocciuole ; alla fine 


alla fine il Serpente che era tutto veleno , andò penfando di pora - 


targli qualche cofa , ma non haueuafe non fumo , fuoco , veleno, 
€r fuperbia + Pure bifognando portare , fe nando in vn giardi= 
no te colfe vna frefca & bella R ofa incarnata , & fe ne volo 
dinanzi a Gioue ; così fe gli prefentò , & alzò da lontano la tez 
fta portando in bocca quella rofa : 5 mofłraua grande allegreze 
za. Gioue quando lo vidde lontano gli fece cenno che afpettafie, 
€r congregati tutti gli Dei , dife voi vedete che quefto peftifero 
animale , eftendo Stato fempre nelle grotte, nelle cauerne et ne bos 
Sebi , ba voluto comparire anche egli per bonorare il Conuito, 
con vna bella Rofa in bocca, Momo che haueua la lingua 
lunga parlò fubito & fu il primo ; et diffe , egl’ è venuto profons 
tuofamente cotefta beftiaccia che io non gli ho comandato che venz 
ga ; ne lui , ne alcuno altro velenofo beflione ; & non te ne fidae 
re perche con quella bella vifta d’vna R ofa , egli ti auelenerebe 
be tutto il conuito ; all’hora Gioue confiderato il pericolo , andò , 
€r lo fece fcorticare € la pelle la mefe €9 diftefe la fu alto > doz 
ue gli A firologi poi w hanno apiccato non fo che Stelle, & lo 


getto in terra et fulmino cost la beftia porta fempre il fuoco in boc | 


ca,et quella Rofe quando gli vfci di bocca fu conuertita in fpine 
dal 
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dal fiore infuori , E7 tutte le gambe delle R ofe fono ftate fatte fpi 
nofe accioche le Serpi non ne pofsin piu cogliere , & con quella 
coperta di bella vifta , darle poi auelenate alle perfone . Il Sers 
pente fu poi condannato a mangiar terra , et a fcorticarfi ogni ane 
no per ricordo del volere bauere voluto portare, il veleno in Cien 

| ło , al Conuito di Gioue , fatto dopo il Diluuio + 

Serui. Sapena bene , che la fignificaua qual cofa , pero who dimandato . 

Ardi. La debbe hauer qualche coperta di qualche fignificatione e 

Serui. 10 che fon famiglio & non ho lettere ; gne ne ho fatto Vna . 

Ardi, Dilla per tuo fede + 

Quie, Dilla che io fon contento, per uedere fe la (ucina fapeffe anch'ella nulla di fcrittoie, 

Serui, Credo , fecondo la mia fantafia , che voglia fignificare , che fpefe 
Jo fpepo i Seruitort con le buone parole , € coni cattiui fatti ine 
gannano il padrone per la prima è 

Quie, Et per la feconda ?* 

Serui, Che bifogna guardarfi da coloro che naturalmente [on trifti, € 
ghiottoni , & fe bene fotto fpetie di qualche cofa buona, e venga= 
no da te con rofelline; che per conto alcuno non fi debba creder los 
ro; Quef?’e la feconda . 

Ardi. Sarebbeci la terza per forte ? 

serui, Et la quarta fe bifognerà + 

Quie, Seguita + 

Serui, Che farebbe il meglio lafciar taluolta Pamicitia d’ vn maligno huo 
mo, con tuo danno , che tenerla con qualche vtile , perche fotto 
quel poco d’vtile , tu capiti fpefo male , La quarta fateuela die 
re a lui. 

Ardi. Fauellano forfe i Marmi ? 

Serui, Ogni cofa fauella , il Cerchio dell? O fteria dice qua fi alloggia , 
& fi bee £7 mangia ; i Nugoli fauellano , €7 dicon guardati che 
io Pimollero „Je tu non vai al coperto ; il Fuoco dice anch’eglt no 
mi toccare , € breuemente ogni cofa fauella , pur che noi intens 
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diamo il linguaggio» fi che non farebbe gran fatto che fauellage 
anchora quel Marmo + 
Serui, Vdite che fanella , vedete sio who detto il vero + 


GROVE DOMA RM OSPAR DIA: 


L Serpente fi fu da me fatto, gli diedi gran forza, gran pos 

tere , €7 egli contro all’huomo ( per propria malignità) che è mio 
Simile , &5 e come me medefimo + ba fempre cercato d’operare; ma 
Pbuomo sè difefo il meglio che ba potuto , pur non ba faputo fi 
bene fchermire che non babbi riceuuto danno da lui , adefio, veniua 
al mio C onuito per far del refto + ma io accortomene l’ho gaftigaa 
to; & fi puo dire così per allegoria, Che mai alcuno fi fidi Phuo 
mo che viua , per dire io gli bo fatto del bene , et giouatogli , hoz 
noratolo EF fattogli vtile ; perche artifitiofamente egli ba prefo di 
quefto Serpente veleno , € con le buone parole t° inganna , & 
con il mele ti porge afentio, et con le Rofe Spine, & quefto fu 
il fine dello S cultore + 


Ardi, 10 come flupefatto mi lenero da tauola , & non dirò altro perche fon fuor del mio 
ardire + 


Qui, A ndiancene nel noftro Giardino domattina a definare; poi di ques 
fto cafo raro , & del reftante del nofiro ragionamento ; ragiona? 
remo a bell’agio i 


Serui, To in quefto mezzo potrò dire deffere frato cagione di far fauelare wna Figura 
di Marmo . ` 


TA 
RAGIONAMENTO DI 


DIVERSI AFFANNI HVMANI; 
GO N AL GC V.N.E CR O ESI E, DE GLI 
KODEM LET PE RE GRIN 
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In ogni ftato: in ogni eta: per tutti i tempi : Phuomoha il fuo carico delle afflitioni : & 
la fua [oma de gli affanni : chi piu fugge gli buomini ha manco dolori: & 


< 


troua miglior ripofo : > quiete . 


GL DI PYDER A EO ADO RE EN TA FO: 
ET.LL NEGLI GENTE, 


EDETE Che dolore fail mio, a vedermi dinana 
zi a gli occhi morto il mio Signore ; & effere fatto 
prigione , legato & come mal fattore condotto in 
vna fortezza doue fłetti molti giorni fenza haues 
Hj 
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re alcuna confelatione al mondo + 


Ador, A me non m'importa pin vna cofa che wwaltra , io fo che io fono ftato mandate 
in queso mondo per iftentare , 0 Stare in piedi , o federe , 0 patir fame, o flare 
del continuo traboccante , trouo che tutto ha wn certo che di fafidio „ Chi vi 
cano della prigionia ? 


Difp. San Giouan Bocca d'Oro , parecchi migliaia di ducati è 
Negli, Come fofte voi fatto prigione ? 


Difp, Morto il mio Signore , io diedi nella furia dell’efercitio , & mi 
Jiraccai con il tagliare carne bumana , difperato della mia vita, & 
rifoluto di non campare , onde m’affaticai tanto che io caddi d’afe 
fanno , Vira , & di fanchezza così fui prefo.& legato , come 
nell’ difegno paffato fi puo vedere » 


Ador, Voi doueni compor qualche Pocfia in quelle firettezze, 
Difp. Se non volete altro quello fu il mio conforto , il fare vn E gloga 
Pafłorale mefta & dolente . 


Ador. Piaceui egli dirmene quattro verfi ? 
Difp, Anchor tutta , €y la feci da cuore 
Negli, So che non mi farebbe venuto voglia di poetare , Hor dateci quefto piacere , 
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vip. MENTRE che Daphini il gregge errante ferba 
Que Rimaggio fcorre, ty. Philli a lato 
Scegliendo fior , da fiori fedendo in l’herba 3 
DONO piangea il lagrimabil Fato 
Del Fiorentin Paftor che da gli armentt , 
Come candido Cigno è al Ciel uolato ; 
Dicea almo Dameta qual lamenti 
Per quefti ombrofi faggi uditi forno 
Qual tra le Selue lo fpirar de uenti, 
Quando i rapidi fiumi raffrettorno 
L’ufato corfo, €7 prefer varie forme 
Le Nimpbe , chate amiche erano intorno + 
De la tua Morte pianfe ogni Orfo informe , 
Et di ciò teftimon ne fieno i monti 
Ei Marmi, oue la fpoglia fua fi dorme + 
Ne piu guftar le greggie 1 chiari fonti 
Ne il Cithifco le Capre, o î Salci amari, 
Vedendo in herba i figli lor defonti + 
Crudel le Stelle, i Fati empij, & quari, 
Flora abracciando le tue care. fpoglie , 
Chiamo , ne piu diede Agni a i facri altari; 
_ Ne piu d Aranci orno „ne d’altre foglie 
I Templi paftorali, ne di Verbena, 
Ma disfogo piangendo le fue uoglie + 
Muoiano i Cedri in ogni piaggia amena ; 
Chel chiaro Arno d’ogn’intorno cinge , 


Et difperga odor, che PA urai mena + 
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Et tutti i Gigli, chel terren dipinge 
Muoino in herba , € fecchi P Amaranto , 
Con: quel che nel fuo fer il nome pinges 
Ne piu rida ne gli borti il lieto A chanto 
Ne le ‘Viole al mattutino Sole 
Sparghino al Ciel Podor foaue tanto ; 
Quanto del tuo partir-Mugnon fi duole, 
In mezzo dell’aflite pecorelle 
Ti chiama dalle ualli afcofie, & Jole è 
V fcite bomai“ufcite Paftorelle 
Dal voftro albergó ; & ‘ombra fate a fonti 
‘ Che d’anno in'anno ogn'bor fi rinouelle ; 
Ma tu pria che da noi il Sol tramonti, 
Sendi dall’aureo Ciel felice fpirto , 
Et racconfola i tuoi di quefti monti . 
Vien godi ombre ufate del bel Mirto; 
Chefopra il tuo mortal ftafi pendente 
Vien ferba’l gregge nofiro humil , & irto + 
Come honor fofte al mondo; la tua gente 
Riguarda, € la tua prolebella & rada, 
Fa, ch'a tuo efempio al Ciel alzi la mente + 
Accio mentre di Timo , @ di R ugiada 
Si pafceranno ; & di Celefti odori 
Fieno fatolle P Api , & la Cicada. 
Sempre le lodi tue, fempre gli honori 
Se Verno fia al Sol }-s'Eftate all’ombre 
R ifuonin le zampogne de Paftori, 


Ne tempo fia che'l tuo bel nome adombre » 


N 
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Negli. La mi par bellifima così alla prima dita „ma io la voglio Vedere ferita per po 
ter faper meglio darne giuditio + 

Difp, Quando fi feppe quefta mia uirù fui cauato del fondo di quella feuz 
ra prigione, e diedi al mio capitano Vinfegna che io m baueua ace 


| quiftato , nell’ufcir della tomba buia, e a quel proprio capitano che 
mi prefe prigione , quello ftefo , mi liberò €r lafciommi andare a 
procacciar la taglia.Ecco la poca uirtù mia delle lettere vinfe Para 
mit per quefta volta + Ne fitofto fui della carcere [ciolto , che io 
mi voltai al fiume di Mugnone con quefti uerfi + 


SONANTIliti, & uoi rigidi fcogli, 
Que piangon dal vento l’onde rotte 
Diferte piaggie , € folitarie grotte; 
Ow apro ad altrui chiufi i miei cordogli + 

M ugnone immenfo > che nel grembo accogli 

Il fonte delle lagrime dirotte , 
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Et al fuon de le rime afpre interrotte 
Per pietà cheti gl inquieti orgogli , 

Horridi Monti, & uoi minute Arene 
Che fenza numer fete & fenza fine , 
Si come fono anchor mie grane pene; 

Et voi cime di Monti al Ciel vicine 
Sargero fempre al vento fuor di fpene 
Da gli occhi bumor, dal cuor voci mefchine è 


ador, Chi non ha prowato la corte di parecchi anni d'affettativa , & poi fi wede morire 
il padrone , inanzi che fia remunerato, non fa che cofa fi fia difperatione ne ne» 
ro Dijperato ? 

Difp. Lomi sfogaua coni uerfi , & cantaua i miei affanni, & in rima 


metteua i miei dolori + 


S OLEA ogni Fontana lieto farmi, 
Ogni Arbufcel, ogni R ufcel corrente 
Ogni Selua lontana dalla gente 
E? Ciel fcarco di Nebbia rallegrarmi . 
Hor nulla puo dal graue duol quetarmi , 
Nel garrir. delli A ugelli dolcemente 
Ne quanta Armonia il Ciel ol mondo fente 
Che ciò vedo, odo, gufto, amaro parmi, 
Morto è il gran ««+44+:+ e ogni mia voglia 
In pianto è volta, ogni gioia-in martiri, 
Ogni allegrezza in infinita doglia : 
Lungo il turbato fiume: Aura che fpiri 
Non è, ne Venticel percuote foglia 
Ond’ io rinfrefchi i caldi miei [ofpiri . 
Negli. Gran 
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Negli, Gran cofa che i dolori grandi non fr poftin celare , te gli affanni non fi popin coz 
prire , io che fono la negligenza del mondo quando il vojtro Signore era portato 


e fepellire con quella pompa di Caualleria dietro , te fi folennemente contanti 
cordogli , fui forzato a dolermene , perche per faa cagione perfi il bel Mugnone , 
& pero tratto dal defiderio dell'amore che io a tal loco hauena , te dalla cagione 
d'hauermelo perduto defideraua di riuederlo , te ferifi dall'alpeftro luogo one ie 
dimoraua , fuggendo amore tutto sdegnato . 


NE I LIDI efłremi, oue ne more il Giorno 
Lontan dal Sol fra le gelate Neui, 
Quando piu i Giorni fon noiofi & breui 
Corro veloce al mio dolce foggiorno + 


66 I MARMI 

Va nuuoletto A mor mi fparge intotno 
E’mpenna il Cor, e i piedi arditi & lieni 
Drizza per PAure, Chor fi tarde & greuż Dif 
Là verfo ouel Sol nafce fan ritorno a 

Che fe Deflin fott’altro Ciel mi tiene, 
Que sdegno damor mi trafe prima, 
Difio pur di calcar le noflre Arene è 

Et fe non fa il dolor ch'entro'l Cor lima 
Con l’altro mio mortal finir la fpene 
Vedro Mugnon , & la fua fpoglia opima + 


7 soe 
E «A 


Ador, 10 che mi fto fempre fra il letto & lettuccio , ho del continuo, fuor de miei, molti 
trauagli  & quando penfo a miei vecchi amori Supifco alle materie , che io he 


fatte » de verfi che io ho compofti mi rido , perche feriuena cofe da riderfes 
ne ; Vite quefto Amorofo Dialogo fra due Amanti + 


Non ardo & fon nel foco, 
Et io fon tutto foco in mezzo il ghiaccio 
La mia fperanza fa chio mi difperi 
Per chel mio foco viene 
Da fi fuaue fguardo ch'io no fento ; , 
x Foco el mio Cor, che di fredda paura 
Di Gelofia s’agbiaccia ardendo in pene, ‘ 
Belta mi fa Jperare € ftar contento ; | : 
Sua crudeltà la mia pperanza fura : 
Cofe fuor di natura, 
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Viuer in gioia; & non poter gioire + 
Far mille morte , & non poter morire + 


Diff. Se nelle armi io fono fuentarato ; Nelle amorofe imprefe fui sgratiatiBimo, non por 
tetti mai confequir cofa che io voleffe non mai hanere vna dolcenza di due pas 
role , & d'vn' fatto, ma mi fuggivano i tempi , ft perdeuano le occafioni , -ts 
ogni cofa mandaua a trauerfo  & in mal'hora. Onde quando (omponeuo Sonet 
ti „ giuocano impre alla dijperata + De vdite che Rime eran le mie + 


W NA fiera feluaggia alpeftre € cruda 
M°apparue vn giorno, in vifta cheta e humana 
h Con fi bel portamento & fi gentile, 
È Ch’ io pofi in feguir lei ogni mia cura $ 
"Et ripofla in difparte ogni paura 
“> Quanto fi può nell'età giowinile 
I acominciai lodarla in vario ftile 
Sperando lei cangiato hauer natura + 
` Abhi fallace fperar, quand'io credet 
"Frouato hauer mercede non che pietade , 
Ella in vn punto, € la fpeme perdei è 
Pur lafo vo cercando Vern’e State, 
S'io veggio alcun veftigio anchor di lei, 
Ne trouo che mi moftre Vorme vfate + 


Ader, Voi Slate frefto Je tutte le voftre imprefe vi riefcano di si fatta forte + 


Difp, Peg gio afai che io non dico, Lo ho prouato a ftar per feruo, & 
conofceua veramente che’ padrone fłaua taluolta meco , perche fe 
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voleua andar fuori bifognaua che egli afpettafe che io mi mettejfe 
in ordine « Se leuar la mattina, afpettaua che io andafte a veftirs 
lo. Se andare al letto , io lo Spogliage > tanto che lui baueua Paf 
fanno dell’ajpettare 3 et io del feruire, To mi rideuo taluolte da me 


x G . Lu Ą è 
medefimo dicendo . C oftui non vii fuori fenza me, perche ha paus 


ra di non fi perdere ; et io non fon pagato da lui ad andargli dies 
tro per altro , che per faperlo rimenare a cafa ; ecco bella materia 
che è quefta che io foi pofło da le ftelle nel venir giù a far ques 
SPufitio di andar fempre dietro a vn’huomo > €t egli (empre inana 
zi a Me + 

Ador, Prouafte voi altra arte ? 

Difps Lefer religiofo , et lafciai flare, perche non mi baftaua Dania 
mo di diuentar fi buono ne ofveruar tante cofe degne , ordinate per 
noftra falute dalla religion Chrifliana + 


Ador, Larmi vi piacquero poi piu che le lettere « ; 

Difp, A nzi le lettere prima, ma non feguitai , perche le veddi carichi 
di trauagli , di faftidi et d’affanni | Sio pigliauo amicitia, et che 
io la perdefti crepaua di dolore ; non Vhauendo > Viueua da fiera , 
di bofco : tenendola flabilmente + i fuoi trauagli erano i miei; ef 
tutti i difpiaceri de gli amici gli fentiua in me medefimo, Senza 
amicitia non fi puo fare , gli amici buoni fitrowano radi , et cofi 
ionon ci trouo va boccon di netto , per tutto c’è che fare , et che 
trauagliare , 

Adot, Pur troppo » 

Negl, Io voglio pur dire vna compofition piu dolce , fe bene PŁ poco ae 
uenturata ancb ella , et farmi vdirelamentar @ A more a tutto il 
mondo » et fe ci mancafse in quefłe mie Rime ( non qualche coz 

Sa ) non poco ; ma aRai, ricordatevi che io mi chiamo il Negli 
gente j et me ne contento ; fe già non mi volefte ribattezzare zet 
chiamarmi ©] gnorante , 


r 
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— 
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NTO 
Che mi conduce alla Fiorita piaggia , i 
De le lodi di voi fpatiofo albergo il 
Men fo doue pofarmi, & di quai Fiori | 
Teter ghirlanda a le dorate Chiome , 

Doue io m'auolfi & mai fuggir non credo : 


Che quando piu nel cor penfando credo 
Satiato bauere il mio dolce defio , 
In adornar voftre lucenti chiome, 
Alhor la colorita & frefca piaggia ; 
Mi porge hor quefłi, € bor quegli altri Fiori + 
Et fo nuoua eletion nel frefco albergo? | 


Et sio mi uolgo al gloriofo albergo | 
Doue a la voftra fama in tutto credo 
Ordir la tela di cangianti Fiori; 

T oflo fi tronca il filo, & pur defio À | 
Colmarmi il grembo nell’erbofa piaggia 
Per non mancare, a fi pretiofe Chiome + | 


Ma Valtere lucenti , € crefpi Chiome , | 
Son di tanto valor chio non m'albergo , 
O fermo , [opra fiori o frondi in piaggia 
Si megliorar ogn’hor mi fpero & credo 
Nel. teper cominciato del defio 
Che la bellezza mi tra di Fiori in Fiori è | 
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Coft mi trouo inuolto in fi bei fiori 
Et ftretto fi dall’adornate Chiome, 
Chio mi ftarò legato nel defio 
Di lunga feruitii mio fido albergo 
( O che dolce feruir ) tal che io mi credo, 
Pofarmi in mezzo a fi amena piaggia $ 


Et fe nell'ampia €r diletteuol piaggia, 
Mancafer glodorati ©" frefchi fiori, 
Cofa che mai nella mia vita credo ; 
Il volto, it ragionar, gl’occhi & le chiome 
Daranno al fpirto mio pietofo albergo , 
Et colmeran d'ambrofia , il bel defio : 


Ma pure in quefta piaggia ogn’ hor defio 
Ornar Palbergo , €7 poi raccoglier fiori , 
Per Sempre coronar le chiome credo + 


Ador, 1 voftri verh > hanno bifogno di (mento + 
Difp. Altro bifogna far bora che © omenti , ame conuien partirmi , che 
l’hora mi caccia + i 
Negli, Et mè preme afai, adunque ymaltra volta., Jęguiteremo di dir molti;caft acas 
duti a chi ci vine , & pochi , a chi vinendo non ci crede Wikere + 


Difp. To che ho prouato tanti affanni ne faptei leggerein cathedra , ma 
il tempo mi taglia la tela , pero vi lafcio + a riuederci toflo per fie 
nire il noftro Difcorfo . 

Ador, Sia fatto > ¢ Dio a Dio , 


SA! 


$ 
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PEDONE SENSALE, SANTI BVGLIONI,. 
ET GIOMO POLLAIVOLO> 


ped. CuI direbbe mai chio hauefe imparato tanta dottrina et virtù ig 
fi poco tempo è i 

San, Io ron credo che fia pofibile , fe voi non me ne moftrate qualche faggio + 

Ped. La grammatica , fia buonteflimonio del mio fapere , pche fo meta 


ter ben le parole ch’io feriuo „so dir beniffimo la mia ragione + 
San, La non è nulla , fè la non sa dire i termini de verfi > la nobiltà delHiftorie , & 
non tiene a mente le Fauole , la mifura delle Sillabe + ma quefto haner gramme 
i tica aßai ron la chiamo Virth + 
© Ped, O che chiamerefli tu virtu è 
| San. ‘Saper rifrenar la Luffuria , effer fpogliato dalle paure humane > & fimil cofe. 


Salendo quefli gradi + 
Gio. Se voi fate penfiero che io ftia a Marmi in voftra compagnia accordateni + 
Ped. Io intendo l’intention tua , come farebbe a dire fe io farò vn vas 
lente buomo nella Mufica , non trouerro che quella S cienza mi 
lieui il timor dell’animo > ne che mi raffreni i defiderij, perche cos 
me vna cofanon infegna virtù , non la puo fare > et Sela celaina 
Segna , la viene a efer Filofophia E gli è certifimo che la vire 
tis và vnitaet non fi confonde mai , ma chi lainfegna non e vnia 
to , anzi difcorda ; perche ciafcuno è diuerfo , et vario nell’ az 
maeftrare : Tu vorrefti che la virtù fope infegnata vnita » 
San. Siio,% che acquiftandola , io ne canapi frutto , & non fore + 
Ped, Non fo s'io debbo metter nel numero de gli Stoici , che tu aproui 
Solo la virtù » et che non ti difcofti dall’honefto , O pur Epicuro 
che lodaua lo fłato della vita quieta, et viuerfene fra i piaceri die 
letteuoli, O veramente ti fo A cademico , che tu babbi vna cera 
ta opinione nel capo che tutte le cofe fieno incerte + Perche wna 
gran parte di coftoro che fanno fantocci di terra fi Jogliono lame 


ped. "TI u non potrai mai peruenire a cotefta cima di Scala fe tu nõ vai 


Gio. 
Sane 


Gio. 
Sane 


Ped, 


SAN» 
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biccare fpeffo fpefoil ceruello nelle cofe alte, come puo effete, z 
me è fłato „€ come fia + 
Odi la grofa + 

Io credo, fe non quello che io debbo credere ; €7 ui dico per tirar gli 
orecchi alla voftra dottrina , che alla mia falute non apartiene di 
efere o ftuoia , o tappeto + A cademici Chriftiani fono quegli che 
fo defidero Pudire , € non Epicurei, Che mi fa egli che Hece 
cuba fue da manco che Helena o fe A chille baueua tanti anni 
quanto Patroclo, Yo per me hebbi fempre poca uoglia d'imparare 
Ju le fette fatte da gli buominî,e fe pur leggo le loro fationi, guardo 
in quello che fallafe V life; € confidero bene. in qual cofa egli 
erro ; folamente per guardarmi di non errare + 

E fauella come Wn Santo» 

Jo mi rido taluolta quando leggo certi libri che le brigate s’affolta= 
no a fcriuere le tempefte che V lipe bebbe in mare , €7 vogliono 
che tu le uegga. V edete che humore e il mio , che io credo che a 

feriuer le.tempefte , € a prouarle ui fia vna gran differenza ; €F 
chi Dba lette , € poi le proua , dice che lo feritto non infegna fi 
bene a mille mig ia. I! fuoco cuoce trouo fcritto; ric non lo toce 
to mai ui fapro dire che cofa fia fuoco; ma quando mi fentiro quel 
incendio , ahora non lo fapro infegnare anchora , per che colut 
ñon faprà mai a chi ?infegneto che cofa e fuoco fe non è tocco als 
quanto da eko, 

Che vorrefti voi fapere , o che baurefti caro che vi foffe infegnato ? 


To ui diro > lamia cofa fia difficil ifima : To mi fento in vn giorno 
fare di molti afalti; Prima la tempefta dell’animo mal conditio= 
nato e vna mala cofa; La Spinta che mi da l’iniquità di tutt i mali 
€ è beftiali Rima, La bellezza ( qual coftoro defiderano & credano 
bauerne piacere )m'ojfende gli occhi & ne refto offefo molto tema 

po, & 


— 


— — SZ 


Ped, 
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po , & piu offefo quando confeguifco Vintento dell’ animo mio ; 
che “ali altri par loro d’effer migliorati, I brutti uitij de gli huomis 
ni m’affannano, et le lufinghe degli orecchi mi i faftidi ifcano oltre al 
pelago de i mali che'bo attorno « N orrei imparare a {cbermirmi da 
quefta pefte , vorrei poter difendermi da quefti lacci + 


Voi. Vorrefte cheswi folfe infegnato con le parole et con gli effetti la Patria , amas 
re la Donna te i Figliuoli , fenza lo. ftimolo del dolore , & del danno, O le fon 


gran cofe a infegnarle 4 


San, Che volete uoi adunque che io facci , fe Penelope fu pudica o no; 


Gio. 


ofe V lige Vamaua , o odiava „-V orrei imparare che cofa è pus 
dicitia , & quanto bene fi ritrouiin quella ; & fe la fta nel corpo 
folo,o nell? animo,0 ueramente nell’uno;e nell’ altro, e poter quando 
żo la fo oferdarla, 

Linipojsibilita vä ‘cercando quefthuomo , 


Sans Io dico il'uero , vio m’infegnera come confuonino-fra loro le voci 


Ped, 
Gio, 
Ped. 


graye, & | deute’ & farammi uedere che ef endo le corde di fuo= 
ho inequale , le fi accordano , Et io Vorrei piu tofto imparare ad 
acordare il-mio Ammo , che non difcordaffe dalla Concordia 
delle cofe di Dio, REFI andaua alla fcuola , molti anni fono, 
che io le Go ee ‘a fonai di Flauto , & di Viola „il M aeftro mt 
moftraua quali erano i taf flebili, (7 qual piu gdgliardi d di tuoz 
nos V na volfaio trafi via il Flauto” € non ci volli mai pit 
tornare , dicendo frame Jiepo ; quando fapro Zujfolare che bauro 
imparato : + Io vorrei piu'tofto quando il fiato delle tribulationi mi 
ajalta’, non dar fuori voci dolenti‘, o quando la projperita ‘( fe 
pero al ore ci fon profperità ) m 'inalzâā > non fifchiar fi Jar 
con la pazzia del parermi d’eRer contento è». 


Per ras mezzi fi Sale al grado che defiderate , 
, ina la firada è è troppo lunga , 
Ni ye che ft Metre per il’ buon camino + 


San, Tis Giai e flog visa died lagrandezza de fondi ma 
non fo fe la fia‘ottima mezzana ‘a mifurare quanto bafti all'huoa 
mos O Pedone e c'e che fare & che dire in queflo laccieto hus: 
manos’ LL? Arithmetica mi infegna contare | & m accomoda le 
dita , la non mi fa altro feruitio che conof cere , che chi ba apai è é 


felice; & io vorrei che la moftrafe all’ huomo che ha tanto » e vine P 
pofiede tanto , €7 fpende tanto, quantoegli ha di fuperchio , € | 

ene manco li farebbe piu vtile , forfe tanto vtile , quanto il g c 
piu gli e dannofo . Che gioua oper partire i conti ey raccorgli y P 


~ delle migliaia de milioni de Fiorini, de C ampi delle pofefio=, MP 
ni; Se ionon, fo partire con il bifoonalo $ miei beni Superfiui èy 
La vera Geometria. farebbe mifurar Se, €r il Profimo , con 
la mifura della Pieta, € con il braccio della Mi ifericordia $ s 
O flolti buomini che dicono io godo le poftefiont che fon mie, che 
ne bai tu da fare î O veramente P Huomo flolto fi duole owale 
Jer cacciato delle pofiefioni che furoninfino del B ifauol feo, Er 
gli fon peruentite giuridicamente +, Dimmi > cht ba pofiefuto 
quei campi mille anni fono $ 10.gonte'l fo dire ( fta bene.) : ne Jo 
di che natione fi fofże il pofefore  JeRanta anni fono , non che cene 
to, O ftolto Huomo non ti accorgi. tu, che tu non ei il Padros 
ne, ne lor furono i padroni : Egl ino entrarono come lauoratort, 
€r non come Signori , 


Gio, Quefte cofa non fi puo negare. 
San, Di chi fei fłato tu lavoratore ? del filo herede „et P herede di HD 


altro herede , Gy quell?altro di quelPaltro. I o non credo che vnd 
; cofa comune ( s'io non fallo per ignoranza ) fi pofi appropriar 


Ped, 


Gio, 
Ped. 


SAN+ 
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Sua per vfo priuato  Quefta popefioneè tofa publica , onde la 

viene a effer come il Mondo , tutta della Generatione bumana + 

La cognitione di quefte cofe vorrei che fi mifurajte ; © io fo mis 
furar le Stelle , ridur le cofe tonde in quadro ;. Mifurami Panis 
wid de’ Homo Leg all bora diro che tu fappi.aftat+ To fo che 
coja è linearetta „ Et io vorrei fapere quel che bifogna, & Jaz 

perlo. fare; a far che yn’ Hluomo fia rettos € io efer retto rettas 

mente. €7 reggermi esi i 


Quelle cofe ché yoi dite fon tutte ftrade,intefe, & imparate per falute dell'uomo, 
è ben vero che non le vogliano fiperè + i 


Che decade romperfi adunque la tefta fu libri + 
Per baner notitig delle cofe Celefti , che fopra di noi fon pofte 


Che gioua faper douela gelata stella di Saturno albergbi,o in che 
cerchio Mercurio corra £ Che mi gioua faper guefto?: F arammi 
fiar mal contento , quando Saturno & Matte faranno oppofiti * 
ouero quando Mercurio fara il fuo tardo pofamento che ’lL'vegga 
Saturno è più preftoimparero quefte cofe che imparare che ques 
fii ci fono propitij dovunque fi fiano e non fipoffon mutare . Il 
continuo ordine de F ati mena quelli „et eSendo d’immutabil core 
fo, ritornano per il loro afegnati viaggi; et gli effetti di tutte le 
cofe , 9 muowano ,.0 notano + O veramente fanno cio che accade; 
a the tigioua „direbbe vn galante buomo; bauer-notitia.d?vna.cofa 
mutabileouero ti fignificano P quenire;st ripóderia mi rileua a pro 
uedere a quella cofa che volédo fi puo fuggire? o fappi le tali cofe, 
o non le fappi, a ogni modo fi faranno „ Forfe ‘che noi facciamo 
gran prouedimenti alla morte che Phabbiamo certa inanzi a gli ocz 
‘chi ogn’ bora + La notte che ba da venite , 0 il giorno non minz 
inna mai per portar nuoue cofe; inganna certamente quello che 
inteviiene a chi nol st ; non so quello che auenit fi debba 5 ma fo 
K 4 


Ped, 


SAN. 


Ped, 


Gio. 


Ped, 
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quello. che puo interuenire , : L? bora m'inganna fe.mi perdona ; 
mą non mi perdona fe m’inganna è Imperoche'fi come fo che tutte 
le cofe pofono accadere ; certamente io afpetto le cofe profpereset 
alle auerfe fono apparecchiato . 


Santi tu mi riefci per le mani, vn foffitiente bacalare „> 10 non baurei credute 
chetu fapeRi la iita del mezzo , di cio che tu di ; poi conofco la tua intentione 
perche tu penetri più alto che non pare . 3 

Verro piu bafo ; che mi giouerà egli faper teggere vn C auallo;et 
temprare con il freno il fuo corfo ; et io eper di difiderij infatiabia 


li sfrenatipimo « Toper me terrei per nulla vincere yn’ H uomo a 


combattere, €9' efere vinto poi dalla collera, $ 'io bauefi figliuole 
non farei imparar loro le virtu; accio che fi diceffe ; ma accioche 
loro difponefino Panimo a viuer virtuofamente + Il faper fare 
tutte Parti vulgari Pho per nulla ; Peper maefirodi quelle che dan 
no fpafvo a gli occhi.s me ne fo beffe fe nonin tutto, per la maga 
gior parte «Solo gli farei attendere a quelle arti liberali , che bana 
no cura della V irtu , JE 
Quafi che voi waccoftate al mio animo ;- a quella parte done io -~volewa iltimis 


mente cadere con la mia dottrina ; attendere a Vna parte di Filofophia naturale 


di aluna Morale , & alcuna Ragioneuole , 
For cofi , entratemi nelle arti liberali, actio che io guadagni di coz 
tefto ragionamento qualche frutto. ETRO 
Quando fi viene alle quiftioni naturali fi fta- al'teftimonio del Geomefir « * 


San. Liafciate dire a mevcirca a tutte Parti liberalis A dunque potren dite 


Ped, 


che quello che l’aiuta è parte di se, 


Molte cofe ci aiutano > mą non per quefto fon noftre parti , anzi fe foffero partì 
“non ci aiutarebbono , 


san. Hora the noi ci cominciamo adintendere. Il cibo è del corpo aiutria 


ce ; non dimeno non.e parte di quello, Il meftieri della geometria ci 
„da pur qualche cofa + C ofi ela è necefaria alla philofophia come 
il fabro allei ; ma ne anchora il fabro è parte della geometria ; ne 
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lei è parte della philofophia + oltra di queftol? una el altra ba i 
Juoi fini . gph Me si | 
Gio, Poters per terra s voi fanellate alla fóttile „ io perdo il filo 5 io fon come infenfar 
to „ egli mi pare intendere vn poco ; poi Vraltro pezzo. >. non Vo ne in Cielo, 
ne in terra + s j 
san. Guarda fe tu attignefti. quefta per forte + FI Sauio cerca e sà le cas 
gioni delle cofe naturale , i numeri & mifure delle quali il geome 
tra perfeguita ; ty fa conto di che materia fieno le cofe celefti ; che 
forza babbino , €7°di che natura fiano + Il Sauio fa il corfo & 
ricorfo & alcune ofieruationi per le quali falgano © fcendono „€7' 
alcuna volta moftrano di fermarfi : conciofia che alle cofe celefti 
non è lecito fermarfi, Il Matematico raccoglie qual cagione mo 
firi nel jpecchio le imagini + L*buomo fauio lo fa ; Il Geomes 
tra ti potra dir quefto , quanto debba efter difcofto il corpo dalla 
imagine : et qual debba efer la forma dello fpecchio et che imagine 
rapprefenti. Il philofopho ti prouera che’l Sole e grande + quans 
to egli fia grande tel dirà il M athematico il qual procede per vna 
terto ufo» €r efercitatione, ma accio che egli proceda gli conuiene 
oltenere alcuni principij + Ma Parte non è in arbitrio di colui che 
| da vn altra cerca il fondamento - 
| Gio. Ci fón certe cofe che guaftano i mici difegni, 
san, Chefoneglino quelle cofe ? 
Ped, Di gratia non entriate in difpute ; & non rompete i 
san, La philofophia niente da neRuna altra arte dimanda ; ma da terra 
inalza tutto il fuo "Teatro, La Matbematica( p fauellare e lafciarfa 
| intendere)è vna cofa che fta foprascio è fabrica fopra gli altrui fon 
4 damenti-, piglia i primi per benificio de quali peruenghi a cofe piu 
i alte. Se da fe ftefa andafi alla uerità | & fipoteffe comprendes 
re la natura di tutto il mondo ; direi che foffe di grande utilità alle 
noftre menti ; le qual trattando le cofe celefti crefcono; e traggono 


1 Difcorfo che egli è bello + * 
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alcuna cofa dal altro . Con'vna cofa fola( sio non m'inganko) 

fifa perfetto Panimo & perito; per la fcientia immutabile. del bene 

& del male: laquale folo alla pbilofopbia fi conuiene } ma nefuna: 

altra arte cerca alcuna cofa de beni, & de mali i La philofophia 
circunda ciafcuna uirtù + la F izza edi ifprezzatrice di tutte le, 
cofe chefitemono ; difpreZza s prouoca „e fhexza tutte le cofe 


terribili, -le quali mettono fotto al giogo la nofira Liberti, Dims | 5 
mi gli findi liberali fortifcano la fortezza? La Fede e bene Jane | i 
tifimo del petto nofiro; da neRuna necefità ad ingannare e coz | 

Stretta > per nefun premio fi carrompes A bruciami, dice ella bate | b; 
timi, amazzami , mai ingannerò; ma quanto piu il dolore wice | 

rà i fecreti ella piu profondamente gli nafconderds Pofono gli fłuz | 

di liberali far quefti animi £ la T emperanza fi Borg gia alli piaz g ” 
ceri, € alcuni ne hain Odio , & fcacciali da fe + alcuni- altri ne , 
di jpenfa Ga mif ura utile wre „ne mai viene a quegl i per epi = 
proprio + Sa che è ottima mifura delle cofe defiderabili non quanz é 
to vuoi ma quanto debbi pigliarne , La humanita. ti uieta che ty sa 
fa fuperbo alli tuoi compagni ; vietati- che tu fi fi a auaro di parole , | G 
di cofe , di affetti ella e comune e facile a tutti ; neSun male ftima Pi 
efere alieno; € il fuo bene, Pero.grandemente ama perche fache G 
deue efer bene per qualche vno altro, I-liberalifłudi tamaefłtóż ne | ¥ 
no in quefli coftwni "+ nom piu'ti' amaeftrano in quefło che:nella | : 
femplicitas nella modeftia netta temperanza, la quale cofi perdond z 
aWaltrui fangue come al fuo ;*€9 fa che ?huomo non debbey ufar 


Vhuomo.piy che non fi conuiene A 


Ped. Quì accaderebbe allegare, le Sette de gli Stoici, & de Peripatetici è ~ 

Gio, Che Ją Santi di Stuoie o pan pepati . 

Ped, Egli e forza che ne fappi a come egli fanella con fondamento. 

san, Son tontentos P allegare, Er jòu? M arauigliate che to bebbi gia 


Gio, 
San, 


Ped, 


Sane 


Gio, 
Sane 
Gio, 
Sane 
Gio, 
Ped, 
Gio, 
Sdn. 
Ped, 
Gio, 
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mio fratello maftro Œ ofimo dotto in th eolopia the mi fecé fiudids 
re , pero ui dico, chel Peripatetico dice chesuoi Stoici diciate cofi 
dicendo. Che non fi puo peruenire alla Virtù fenza gli ftudij 
liberali : come negate voi , che quelli niente giouino alla Virtu è 
perche ne fenzail cibo fi peruiene alla virtu , non dimeno il cibo 
non fi.apartiene alla Virtù + | sms 
Io comincio a venirmi a noia da me medefimo. VIDI 

Il legname niente gioua alla N aue , benche la N aue non fi faccia 
d'altro che di legname Non ti bifogna adunque credere che vna 
cofa fi factia per aiutorio di quello , Jen za il che non fi può fare + 
si puo anchora dir quefto ; che fenxa gli Studi Tiberali fi puo peruerite alla fapien 
za p imperoche > benche fia neceffario imparare la "Virtù ; non dimeno non, siin 
parą per gli Audi liberali + ‘ | ti 

Perche non pofo io credere che vn'huomo diuenti fauio\, il quale 
non fappia lettere-2 
(Hota mi viene egli Voglia di partirmi, che noi cominciate a ribecearui infieme,) 
Conciofia che la Sapienza non confifta nelle lettere + 
Io farò fauifsimo_. i 

Gli effetti fanno Vhuomo fauio , € non le parole + 
Tenetemela coftr + non paffate pia inanzi , 

Tuci lafci far bene fłafera + 
volete-voi flar qua su quefti.Marmi tutta la notte ? 

Horfu contentianlo , andiancene a cafa, 
volena pur finire il-ragionamento + 
V waltra volta troppo è ftato quefto : Maio vi giuro che poche 
parole ne riporto a cafas Hor non piu andate Ia „ che vedervi 
pof'io Duca ciafeun di vois 


De 


ze I 


WL 


RYŻ 
fr 
SINE 


RĘ 
Na” 
AI 


5 iy ? 7 AN S 
EDITA 


=f 
Os 


~ 
ZIE 
4 
Ze 


=. 


PATA 
m 1 


ZE 
DZA 


OW 
AT. 
22) 


= 


N. 


Confideratione dell’Huomo : quante fien diuerfel'imagitiationi. le fantafie wis! 
Hrauagunte; O i caftrvarij di quefto Mondo... , Tre 
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ASCIATE dir chi tible the Pepper Tolo è va 
delle gran paftioni che fi pofsin trouare è? non è mas 
lattia > prigione , heremo 5 o perdita d’amici EF ros 
roba , & parenti , che la paragoni , fe Pè folitaries 
A 4 - © 

ta , come e quella, che io fognai + 


Mic, Me 


Fr 
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Mie, Me ne fo beffe , sio non me ne fo (apace bene bene ; dite quella grande ? 
Fran. Imapinateui di trouarui in quefio Mondo , che non ci fia altri che 


Mic, 


; 7 
voi folo , folo., olo + 
Hauret buon tempo + 
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Fran, V dite , adagio» Io mi fognaua d? efter felo in vna Città ; non 


penfando che tutte fofiero cost, ET quini mi diedi a mettere infies 
me veflimenti ftupendi , ragunat Danari , Gioie, A nella, Caa 
tene ; Medaglie, Argenterie , lauori fłupendi , & cofe che mi 
dauana vw allegrezza € vn contento grande . T rouaua da man 
giar per tuite le cafe:; per tutte le botteghe, Compofte, Confetio= 
ni ; Carne cotta, €7 d’ogni forte pafticci , & il Vino imbottato 
& il Pan fatto, O gni notte andaua a dormire in letti non piu da 
me vfati , o che mirabil comodità ritrouaua io per tutto , penfates 
uelo voi , tuttele Cafe erano aperte , tutti gli Scrigni , tutti i 
Forzieri , €7' ciafcuna cafa + Onde egli era taluolta che ( a ria 
mirar le flupende cofe ghe io trouaua ) io vi flaua a torno due e 
tre giorni per cafa » Caualli per le fłalle fuperbi, Cani da caccia, 
V ccelli , & altri animali ; per vn cinque o fei giorni, io me la 
beuut ; €7 me ne teneua buono. In quefto tempo ; cominciarono 
a corromperft , per le cafe , infinite materie. I C aualli morirono, 
gli Vceelli , © altri animali, perche non poteua , ne manco ci 
penfauo : gouernar le beftie , il Pane fifecco , & diuenne mufe 
fato ;i T opi cominciarono a efgér padroni delle cafe, & altri az 
nimali ; Lo che trouaua della Farina , il peggio che io feppi , mi 
diedi a far del Pane , et cuocerlo , penfa che bel vedere, era vn’e 
kuomo veftito pompofifimamente , carico di Collane , or d As 
L 


nella ; ( perche mero tutto adobbato ) cuocere il pane. Ma ques 
fto era vn Zucchero di fette cotte, in capo a dite mefi, gli animali 
fi fecero padroni , £y wera pien Daere , la terra , €r le cafe tutz 
te. Onde non poteua a pena mantenermi in vna; To cominciai 
a dar fuoco alle Ville, alle Terre , alle cafe; © quante belle cofe 
abrucciai io; & me ne crepaua il cuore , pure patienza. Poi 
mangiauo , 5°10 whaueuo , per che le beftie et infiniti animali dee 
uorauano il tutto , Io inghioti cofe per la mia gola, che Dio sài 
To mi ridujsi vltimamente abandonato il domeftico alla S elua con 
alquanti Cani , Vacche „€r Pecore ; € viueua di Lane et di 
Cafłagne „mai Lupi, € gli Orfi, moltiplicarontanto; Le 
Volpi „le Serpi , et altre beftie, che il mio armento andò in buon 
bora > & i cani , apena Sopra vn Torrione mi potetti faluare con 
difendermi fuggendo, & gridando, con'vn facco di Marroni set 
la st mi flaua , & vedeva le beftie padroni della terra. A ll’hog 
ra conobbi , che Oro, le Perle gli Argenti, & i veftimenti 
non fon buoni a nulla , fe non tanto quanto pare a chi gli vfa. Et 
sio.non mi deflaua mi moriua di fame. V maltra volta mi Jognai 
d'effere vn grand” buomo da bene „ Prima io temeua Iddio „ di 
tal maniera che mai baurei fatto vna minima cofa contro all? honor 
Suo,0 comefo fraude inuerfo il P rofimo, Poi non riteneua ( pae 
reua a me) fe non tanto quanto faceua dibifogno al mio viuere; del 
refto difpenfaua a chi n’haueua bifogno » Vltimamente piu tofto 
che litigare baurei fatto di gran cofe : & baurei dato via il mezz 
RO , & tutto quanto pofżedewo., che venirne in lite. Di quefta 
mia bontà ( fe bontà €F non fciocchezza fi puo-dire che la fupe ) 
saccorfe vn cattiuo tr fagace Garzone’. Onde fece vha feritta 5 
che pareua (anchor che la non fufte ) dimia mano ; € mi fece 


Ju quella debitore di dieci feudi + €r portandomela ( penfate voi) 
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me gli chiede + To quando bebbi ben penfato lo rifolue , di nov gli 

i eer debitore.. Egli minacciatomi di litigi , €5 io per non litigas 
re s elefti per minor male il dargli i dieci ducati, © lo pregai jae 
cendomi fare la gapmas, di tutto quello che SESTO, hauuto 
a fare infieme + V maliro gbiottone che intefe quefto pagamento s 
mi giunfe con vn’altra ferittura , io che conobbi quefta cofa eftere 
vna truffa „lo pregai che litigate con quel primo che da me naue= 
ua riceuuti i ducati; €r facendolo condennare per truffatore > fi 


r pigliafe i danati + A cettete il partito cofłui , & lo conuinfe : per 
che litigo feco’; €r in-quefto che egli vuol torre idinari per fe; mi 
pareua che’l Giudice fófpettaf?e che non fufe truffatore anch'egli , 
e trouato il fuo penfier vero : mi faceuarendere i miei dieci [cudi, 


Mic, Cotefta fu bella , o che fentenza mirabile + ma piu ftupenda farebbe ella fau a 
effer v fi tone , piu tofto che R ogno .. Sognatti tu altro di bello ? 


Fran Sognaua poi ch'io era diuentato Poeta, et voleuo dir tutto il cons 
trario de gli altri , e dicendo mal d’vna Donna , mi parue ch'ella 
montafte caualcioni fopra vna V olpe , €9' mi venifte a tagliare 4- 
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pezzi , onde mi bifogno fchermire tanto che io gli forai la cioppa 


come vn vaglio cofi la vinfi vltimamente, gli fect quefło Sonetos 
La mia Donna ba i Capei corti & d Argento 
La faccia crefpa & nero & vizzo il petto 
Somiglion le fue labbra vn morto fchietto 
E °l fronte firetto tien ; ben largo il mento, 
Piene ba le Ciglia giunte, & Vocchio indrento 
Come fineftra pofta fotto vn tetto: 
Nel riguardar, la mira ogn’altro obietto 
Che quella parte oue ba il fifare intento + 
Di ruggine ba fui denti, € poi maggiore 
L*vn è dell’altro, € rifpianate & vote 
Le guancie larghe priue di colore, 
Ma il gran nafaccio , che colain fra le gote, 
Cofi sfoggiatamente fponta infuore 
Che chi papa s’imbratta , vrta , & percuote, 
Fu vn bel trouato-a dir mal di lei , et fargli male : ma non ifta gia bene . 
Che male, io rifognai quella iftefa notte peggio. Pareuami deffer diuentato Momo, 
Non fu egli Momo quel che dicena mal di tutti ? 
Momo fu vn certo Falimbello che fapewa piu i fatti fuoi che quei d'altri , tr cof 
forio; pero mi mepi a dir d'altri quel poco di male ch'io fentiuo dir de fatti loro 
non a tronar da me di dir male , ma fcriner quel che diceuan gli altri , 
Come dire tu eri Hiftoriggrapho ? 
Copifta delle parole d'altri, 
Potrefti dire , cio è, fauellana come gli (piritati . 
Faceua in lettera quello-che gli altri fanno a bocca. 
Moftrami la minuta ? 
Eccola , guefto era il mode del mio feriuere . 


N ON miricercate fe egli ha lettere altrimenti , perche non me ne 


intendo » s’egli è ricco ; non ne fon per dir altro perche mi potrei 
ingannare indigrofo , perche tali fi portano intorno tutto l’hauere 
& tutto il potere , volete voi altro , che vna bozza di quello che 
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fi dice 2 Cofłoro per publica voce vogliano che il fratello fia vn°= 
OMBRA che camini „o vna FANTASMA che uadia di nottes 
Il poueretto comparirebbe meglio per banditor della fame che per 
buomo. Se morifi alle fuo mani , credo che in vna occhiata fi ues 
drebbe tutta la notomia nel fuo corpo. La fua Putifera gli feus 
fa per interpetre per hauer buona lingua, Onde non fi tofto fe gli 
dice vna parola , che la rifponde per lui , come faceua il fante di 
fra Cipolla, Intanto la fi lafcia intendere con quella fua pronuns 
tia di papagallo , come egli l’ha giuntata di trecento fcudi , con il 
vendergli non fo che campi di terrain India Paftinaca, oal 
Cairo che la fi voglia dire tanto e in quel paefe doue egli la leuò 
da gli honori del mondo , per vna coppia & vn paio e fon defi 
s’ io fofi dipintore et uolefi dipigner la nebbia ritrarei lui a natue 
rale mai veddi il piu anebbiato , mi uenga la morte fe non pare 
vno fironzolo muffato , dice vna canzona in Firenzes 
R ofo mal pelo 
Che fchizza il ueleno 
Di dì & di notte 
Che fchizza le botte + 
NOI SIAMO in dubbio fe coftui è la Moria, 
fi ha cera di flitico, & d’amorbato, V efte come le dipinture feme 
pre avi modo ; fe fufti gigante con la perfona come egli è nell’o2 
pinione del fapere , farebbe buono per un cimitero di fcomunicati, 
o di giudei, non gli dar mai altro da mangiare che morti difperati, 
auelenati , o malandrini impiccati ; perche e mi pare a punto vno 
fiomacuzzo da fimil generatione . O che beftia a uolerfi far capo 
Puna Academia de piu begli intelletti d'Italia ; noi uogliamo vn 
dì far correre il fuo canale acqua lanfa, tante ftaffilate gli uoglian 
dare. Qua ci fono teftimoni di fede che Phano veduto predicatore 
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delle piazze altri credono che fufeil primo canta inbanco di C ar 
couia , qual dice efter la fua patria,non Cerretano ; per non efer 
da Cerreto non fe gli puo dire, non efendo de paefe ; ne manco 
archimifta perche non è affummicato anchor bene ;, fate noi vna 
fpiritata lo chiamò vedendolo alla finefira , {copa prigioni... come 
sella bauefe faputo le trappole di quella {ua lettera falfa fatta per 
rubare i foldi a quel Monfignore, le truffe delle botteghe egli ha 
tutti i fegnali che puo bauere vn trifto, uifła babuina, non corta ne 
guercia perche fe ne trouano de buoni , ma babbuina che non ñe fu 
mai alcuno buono, fta a bocca aperta; cio è afpetia Pimbecata e fiaz 
to fpia fecreta y & birro pub'ico., Del credere ci fan rifoluti che il 
Suo credo £7 quelde Mofcouiti fia tutto vno- Quanto egli |-abbia 
di buono , e che egli digiuna fpejso in pane & acqua , & fene ua 
quattro di della fettimana fen za cena al letto ; non c’è qua virtuoz 
Jo alcuno pouero che egli non lo babbi fatto ricco in. tre di conle 
‘frappe , ne libraro, che non habbi frappato con le trappole , ne 
fłampatore , riftucco , con le ciancie; nd uo dir che ce ne fieno Jłati 
de corriui a dargli capo darra per far non fo che cofe ladre, rapex 
zZamenti di certe leg gende o altre pedanterie ma pche io ne fui caz 
gione la metterò a monte + To ne uoglio dir vna, e uoleua tradurre 
in otto meft tutte leHiftorie del M.achiauello in latino; la. Bibbia 
comentarla tutta. rifare il Boccaccio il qual dice efter corrotto ty 
aggiugnere olla lingua, corr ggex il F uriofo tn trenta mila luoghi 
doue moftra flar male et che l’autore non feppe in quei uerfi cio che 
fi dicefte, & traduceua € dichiaraua i comentari di Cefare , & 
tutta quefta poca fatica faceua per cento lire £7 due ducati et mex 
zo; e fubito ch’egli le haveua principiate tutte, uoleua i baiocchi; lo 
Jłampatore come huomo di fede lo faceua volontieri,ma nel uolerz 
ne vna ficurtà di fuo mano, fi guafto la coda al Fagiano e ua per, 
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rima , non piglierebbe 23 feudi in dono , mancodi mille la faa 
Signoria non degna+ Volete uoi altro che gli’e uenuto in vi paez 
Je doue fifa la farina del buon grano + Io non guardo mai cena= 
coli, che io non mi ricordi di lui > perche tutti gli fpenditori di 
Chrifto hanno duo terzi della fuo cera. Lo voglio efer Profes 
ta‘, o coftui fe ne vain fummo col tempo , 0 diuenta inuiftbile , 0 
và in aere , o glie nafcofto in vn fondo di muraglia è V n galans 
te intelletto fentendolo frappare > dife M aeftro parabolano aie 
voi fate vna di cotefte pruoue qua , io fon contento di crederui tut 
toil reftante,, Non è fitofto arrivato vno in cafa che dice , bor 
hora fi parte il tale , & fempre nomina gran perfonaggi , i quali 
non fanno pur la cafa , non che conofchino la fua Signoria. 
Quando coftui capitò in V ienna fece vn bel trano, fi finfe amala 
to,e fcriueud certe polize,a tutti coloro che haueua qualche nome, 
con dire che defideraua defter feruitore della lor virtuofa perfona 
et doue poteua far loro piacere fi offeriua , et che farebbe ito a vez 
derli , ma che gli perdonaftino, perche era amalato ; le perf one doz 
mandauano l’aportatore chi è cofłui, o rifpondeua il fante vn’ buo 
mo fauio letterato , dotto in libris grecis latris , bebraicis et caftros 

a Sb L . . . 
nagginis , Cosi per non parere difcorteft noi altri ce n’andauamo 
da coftui a vifitarlo ; Onde fi prefe quefto gambone», con dire le 
mie Virtù mi fanno corteggiare, et hebbe a dire vna volta che ci 
menaua tutti per il nafo come fi menanoi Bufoli , Alla fine e fi 
fiù in quel Saione , et in quelle Calze , che preffo a tre anni foz 
ot 1a | j l 
no non s'è mai cauate; S o che i lenzuoli non gli raffreddan le carz 
ni , alla Romita , Schiauina et Saccone , vna fua Cappa lege 
ge Hebreo et certe Jpalliere, che-egli haueua con brocche antiche 
non però di molta valuta ; i Tapeti a solo hanno fatto la D onz 


na nouella , et i Panni Verdi che gli sbracciana , per apparenz 
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za della fua arroganza tofto bifogna rendergli « 

Mic, Non piu di cotefto frile , guarda fè tu fagnafti altro ? | 

Fran, Pareuami Refer faito C apitano , et bauer due eferciti , vno nel Bu 
la Città dentro a buoni & forti baftioni, & Valtro a torno > & n 
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gli faceto fpepo fpefo combattere infieme , © flauo a vedere con 
il ‘yn bandierone in mano facendogli a Zuffare , tanto che io gli vos 
HM leno fare tutti morire + 


JID Mic. Queso vfitio non era troppo da buomo da bene , tu mi riufeini meglio ¢ Jiri 


yer male + 
| _ gran. Eta feriuer bene , era afai migliore. | 
il Mic. Fa che io veaga ; o oda il'tuo Sile a dir bene . 
| Fran, Son contento » To mi mefi a volete fcriuer le vite de gli buomini, 


di alcuni dico , & andare infino all’ Originale del fondo delle ca= 
fate 
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fate loro , de afcolta delia prima che io jifi , come io mi ci acos 
modai bene « 


Mic, Di via che io flo faldo , ma non mi riufcire così Scrittore come Capitano . 


Frane 


Sopra tutte le fatiche humane , € ogni attione che può operare vn 
buomo in quefto mondo , vna ne trouo io nobile honorata £7 E cz 
cellente €r difficilifima, quefto ribauere il perduto bonore, fufcis 
tare Pantica nobiltà di fangue , & illuftrare con? acquiftate , & 
proprie virtu il Secolo prefente, & di tutte quefte attioni dar fas 
ma honorata a quelli che verranno. Di quefte grandezze debbono 
far fede due cofe ; vna che deriva da i Principi in rimunerar tali 
virtuoft , € le cofe Illuftri in bonorargli ; V ltimo P opere ftefe 
di quello che da tanta nobiltà e grandezza è honorato „ Et tanto 
piu meritano d’eRer efaltati & premiati tali buomini , quanto che 
con i loro fłudi virtuofi €¢ fatiche bonorate danno maggior gios 
amento €y diletto a gl’altri . To ritrouol’antica et nobil cafa de i 
Baccelli bauere hauuto egregi buomini nella Citta di Campo €s 
per molte Ciuili difcordie eRere fmembrata , €r quafideftrutta , 
onde fi ritrafe quel poco che refło nelli Contadi, e per le Caftela 
la ; tal che perde fufianze”, grandezze » & reputation’. Ma 
come fpeRo fuole auenire, non permeRero i Cieli tanta deftrutio= 
ne , fi che qualche poco di radice non reftaffe per far gran pianta 
in non molto tempo ; come s” è veduto per U” opere dell’ Autor di 
quefta digniffima opera + Che fia il wero quel che io fcriuo ame 
mirino gl” buomini la macchina dell’ A guglie ; Spettacol da maz 
rauigliarfi & honor publico + confiderino la perfettione del Laos 
M 
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coorte , la dolcezza delle Figure , & la Divinità 2? Apollo, 
quali fieno et quante le perfettioni che vi fi ritrouano dentro lolas 
Scierò nel giuditio de petti fani , et delle menti Jpogliate di pafios 
ni , e per non efer lungo tante e tante opere et difegni diuini fuoi, 
anchora che P Inuidia di molti buomini accecati dalla malignità ; 
con morfi venenofi pefo babbino cercato atterrare la virti , €7 la 
fede di chi opera virtuofamente , Et benthe a quefti piu tofto „fa 
lecito tacere che rijponder loro per effere animali priui di ragione; 
che muoiono afatto , pur dal proprio artefice è flato rifpofto ; che 
i vitij de mordaci ( che molte volte fi reputano nobili ) fi fepeliz 
ranno conla cafa infieme , facendo a i pafati fuoi nobili A ntichi 
molto oltraggio , Egli conla fperanza delle fua qualità fufcitarà 
gli antichi honori , & racquiftera le perdute fpoglie + Ma nella 
mia mente fia fermo quefto giuditio , che qualunque virtuofo vuol 


` diuentar perfetto operi in quefto Secolo , perche dalli Inuidiofi, 


che fono vna gran parte , fon biafimate tutte le buone operationi , 
& virtuofi fatti , e fe poteRero atterrerebbero gl? buomini infieme 
con Popere . Ma il: Sole(cheallumina tutte le tenebre e deftrug> 
ge le nebbie) della Verità ha fempre dato lume & virtù € fatto 
crefcere le piante Diuine , €7 con premij , dignità , honori , & 
coni proprij Ori & Argenti fuoi , premiato €r mefonelle gran 
dezze 1 virtuofi , come apertamente €F generalmente fi vede per 
molte Citta ( O antica nobiltà quanto fei Illuftre ) & partico= 
larmente fi comprende , Ne Baccelli fidelipimi alla madre Nae 
tura + Al paragone della quale , fi de gli egregi fatti generali coż. 
me de coftumi , & virtù particolari fta il difcreto intelletto, ilquas 
le riduce i rari fpiriti €” D iuini ingegni pparftin diuerfe parti nel 
Jeno del fuo gouerno , & reggimento con premi € honori equali 
al merto , Ma che fpero io fare notò forfe quel che le bocche; € 
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le lingue fuonano con verità per tutto; et. delle piu virtuofe et hoe 
norate , € le proprie qualita che lo: fanno hanno, Dia in terra, 
tacerà il mio debile fcriuere + Quefto mi fialecito dire), chele pre 
Senti poche parole fieno date in luce , per moftrar folo che anch'io , 
(benche indegno ) fotto l’ombra di fi Diuina Pianta , refpiro, et 
meco fte?o nobilmente mi glorio dello bauer l’autore di quefta dix 
gnipima opera vna honorata fama della C afa mia , accio che refti 
ne Secoli auenire , a fuoi figliuoli fi degna memoria di tanto Pas 
dre ; che con Popere ha illuftrato il fuo fangue, e con la fede efale 
tato fe ftefto. rf. 

Mie, Non mi fare flar piu a difagio , che quefti tuoi Sogni fon molto lunghi . 

Fran. T u bai ragione , egli e bora de dormire il reftante doman da fera 
te gli fnocciolo , o faranno begli . 

| Mic. Se non fon meglio di quefti ; me non corrai.tu, me non farai tu ftare a pibuole. 


Fran, Meglio afai , fi che io t’afpetto + 
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RAGIONAMENTO DI 
DIVERSE OPERE, ET 
Se ENE oO 
A I MARMI DI FIORENZA, 


Quanto fien facili gl buomini grofi , a credere alle inuentioni det tg © acuti Inge» 
gni tronate : © che yna gran parte di Libri , fon pafto da plebei, Confettioni 
da fpenfierati , & pafatempi da ricchi & otiofi ceruelli . 


LO STVCCO, ET IL SATIO ACADEMIEE, 
es HE bel Libro è cotefto Chauete in mano ? fempre 
J è] vi fete dilettato di libri begli ma egli è il Boccacs 
= 1 . . s 
48 co doue Vhauete voi hauuto a penna fi bene ferits 
ZA ASA to 2. Io per me non ne terrei vno in cafa „ perche 
quegli A ntichi Scrittori , fcorrettamente [criueuano + 
Queffo è vn di quegli bene feritto & ben (orretto, et vdite in che modo; Mefer 
Giouan Battista Mannelli fu -vn Cittadino amator della Virtù , & fu al tempo 
di Gionan Boccaccio , il quale feriffe le fue Cento nowelle , & le copio dal? Oris 
ginale dell'Autore . 
Che n’aparifce di cotefta cofa è 
Ecco che Meffer Gicuan Boccaccio lo correffe tutto di fho mano . 
ElPe certa , quefta e la mano fua „io la conofco , o che Gioia di 
libro , come te egli uenuto nelle mani £ è egli tuo $ 
Il libro è del Duca Uuftrifimo , & #à nella fia Guardaroba , ma egli me fies 
to acomodato , tanto che io ne corregga Vno di quefti a Stampa de migliori , 
Et l’altro che tu bai fotto il braccio , che libro è è 


Son (ento lettere fopra le Nouelle» A 3 
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stuc, Debbono epere vna bella cofa , de lafciamene legger vna, >: 
Satio Leggi io fon contente » | TA 
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VN BARONE entrato in gelofia; in forma di frate confefa la fua me: 
glie + laqual vedutafi tradir dal marito „ con Vna Jabita argutia fa rimanere 
vna bell lui ; tr ella rimane feufata » 


n vn certo Regno di quefto mondo ( per non far nome al'luo» 
go) auenne alcuni anni fono che vn nobiliftimo C aualiere, quae 
fi vn de primi Baroni della C orona, prefe moglie gionane et bels 
la non meno di nobil fangue , che conueniente al grado fuo ; € 
godendofi felicemente infieme era tanta & fi fatta Paffettione che 
fi portauono Puno a l’altro, che ciafcuna volta che’l Barone ans 
daua per alcun bifogno del Re in paefe lontano , Sempre nel rie 
torno fuo trouaua o di mala voglia (quafi diftrutta da penfteri ) 0 
inferma la fua bella conforte « Hora auenne vna volta infra l’altre 
che dal Re fu mandato il Barone a Cefare per Imbafciadore , 
ey dimorando piu del folito fuo molti mefi , 0 per cafi fortuiti che 
fifoRe , o per ifpedire facende importanti , 0 come fi volefe , 
diede la forte che la donna fua dopo molti dolenti [ofpiri , & las 
menti , gli venne nel rimirare gl’huomini della fua corte indirizs 
gato gl’ occhi doue per auentura la non haurebbe voluto , & fu 
lo (guardo di tal maniera, che fieramente d'un paggio molto nobie 
le €y coftumato, il qual la feruiua ; senza poter fare riparo: alcu= 
no , Pinamoro Onde afpettato piu volte tempo commodo , fenza 
trarre di quefto fuo amore motto ad alcuno ; vna fera gli venne a 
effetto il fuo penfiero: perche chiufo deftramente la camera fingena 
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do di farfi porgere alcune lettere & leggerle; € con quefa come 
modita dato ardire al giouane di pafar piu inanzi che non era raz 
gioneuole con certi modi ornati parte d’honeftà, & parte Wine 
tornati di lafciuia , con certi [guardi da far arder Gioue , & tale 
bora velocemente aprendofi alquanto il bianco & delicato feno 69 
tofto richiudendolą , € jpefofcoprendo il picciol piede con alcus 
na parte della candida gamba piu che neue , fingendo ( come fopra 


penfiero ) rifrefcarft , accompagnando tali atti con alcun fospira, . 


E tanto arditamente € accortamente fece , chel giouane mezzo 
timorofo dife, Deh madonna moueteui a pietà della giouentu miaz 
perche il tenermi qua riftretto a tanto tormento , mi firugge il cuo= 
re + Allequali parole le ardenti fiamme d'amore che ferrate fi flaz 
uono nel petto d’alabaftro finifimo , diedero vna fcintilla di fucco 
nel volto di lei.ilquale accendendofi tutto , diuento come valuz 
centipimo Sole :. € prendendolo per la mano , laquale era di tal 
maniera che baurebbe liquefatto il diamante , & dopo afai ragioz 
namenti & vna firetta fede ( oime ) colfeil frutto di quel piacez 
re che flrugge di defio ciafcuno amante. Auenne dopo molti ty 
molti giorni che con gran diletto felicemente del loro amor godendo 
che vn nuouo accidente gl’afali ; €r quefto fu che vn Barone 
famigliarifimo ( & quafi come fratello reputato ) del marito non 
gl efendo tenuto chiufo porta del palazzo, anzi riuerito & bos 
norafo ; foleua Jpefe volte corteggiare, €7 honorare la nobil donz 
na : doue vna matina eRendo Phora tarda , fenza efer d'alcuno 
impedito per infino nella camera ( laquale per mala forte troub 
aperta ) fe ne andò , credendofi fi come l’altre volte non dare ime 
pedimento alcuno. Haueua la giouane & il bellifimo paggio doz 
poi piacewolipimi folazzi prefo vn graue € faporito fonno _ fi 
come auenir fuole il piu delle volte in fimil cafi ; tal che il Barone 
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non vedendo la donna con infolito ardire alzo del pauiglione vn 
lembo , €v comprefo il fallo della femina et la profuntion del gios 
uane non fi pote tenere in quel fubito ( per Paffettione che portaz 
ua al marito ) di non gridare, Abrea et maluagia femina ques 
fli fono i modi di leale conforte ; ab sfrenata giouents , ch’ è ques 
flo che io veggio ? & con altre infinite parole : al qual grido des 
fłati i due amanti ty fłorditi dal nono caso » altro rimedio non pos 
tettero prendere che bumilmente raccomandarfi non meno con cala 
de lagrime, che firetti prieghi, per Dio merce chiedendo ; con afai, 
fingolti,da ropere ogni duro core, Il Barone che non era di fmalto 
anzi di carne, fentì due colpi in vn fol trare d’un’arco, il primo di 
pietà & di compapione ; l’altro d'amore €9 di libidine , & Pus 
na parola in Valtra trafcorrendo fi quietò con quefto patto di gos 
dere ( alcuna volta ) parte de i beni dal paggio felicemente pofe 
feduti , cofireftato la femina contenta „efo quieto , € il paggio 
allegro ; piu €7. pit giorni goderono la dolcezza , che papa ogni 
piacere bumano. La Fortuna nimica de i contenti + laqual non sà 
conferuare lungo tempo la felicità in vno flato ; non gli bafto folo 
bauer fatto il primo , & il fecondo inconueniente > Puno & Vale 
tro brutto , che la vi aggionfe il terzo , bruttifimo ; & quefto fu, 
Che vn frate Capellano della Donna afai difpofto della perz 
fona , era folito pafare nella anticamera a ordinare i fuoi mifteri , 
€y trouato chiufo la ftrada €5 tardando Phora di far Voffitio fuo, 
con vna ordinaria profontione per alcune [cale fecrete nell’antica= 
mera peruenne ; € afcoltando piu volte all’ ufcio , che in quella 
entraua ; & (pefto ritornandoli , auenne che aperto lo trouò + ma 
molto bene accoftato ; & con la mano pianamente aprendolo ale 
quanto, comprefe che’l familiare Barone conla Signora a grande 
bonore fe ne giaceua ; & d'ogni defiderio fuo dolcemente fi cona 
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tentaua + Et efendo alquanto defiderofo di far tal viaggio efo 
anchora , pensò piu modi che via prender doueua a quefto fatto , 
onde vfcito il Barone del letto , & della camera partita , fubito 
ilfrate fenza punto dimorare fe n’ando al letto della Madama €F 
gli diffe; E fono piu anni Xluftre Signora mia ch’io feruo Phos 
norato Barone voflro Conforte ; & la feruitii chio ho fatto fes 
co , per altro non è Jłata ; fe non mediante la bellezza ch’ è pofta 
nell’ Angelica faccia  € ne lucenti & folgoranti lumi de bei vo 
firi occhi , & perche l’amore ch'io vi porto non ba termine neluos 
go, non ba hauto anchor rifpetto a religione , o a condition mia, 
& con l’ardore de voftri viui razzi fi forte mha aRalito, che piu 
volte tratto dalla ftrada dell’impoftibile, fono fiato vicino ad amaze 
zarmi,Ef fatto di tal cafo deliberativne rifoluta; non ci andaua gua 
ri di tempo che efequiuo la crudeltà in me: ma veduto amore il fiez 
ro mio © beftial proponimento mha la fua merce , porto alquanto 
di lume in quefte ofcure tenebre de miei affanni,e quefto è flato che 
con gl’occhi propri ho veduto quello ch'alla mia falute era dibifos 
gno: € qui alla donna che fłaua piena di merauigila „molti partic 
colari narrò , & con molte parole gli dimoftrò il danno che ne fez 
guiua , & il vituperio che lei ne riportaua ; fe di tal cofa non gli 
acconfentiua , Et dall’altro proponeua vn filentio fedele vna paz 
ce eterna , € Vn quieto ripofo : vitimamente che lei gli donaua la 
vita , & a se & al Baron fuo , parimente la conferuaua ; tal che 
la donna piatofa , fra’l'timore & la paura , r la promiftione del 
tenerlo fecreto + per vna fola volta gPacconfenti con molto Juo die 
iacere € affanno alle dishonefte voglie : ne fi parti della camera 
che'l tutto fi mefe a effetto + Finito il tempo dell’Imbafciaria „il 
nobil buomo ritornato al Re ; & parimente a cafa,trouò la donna 
fuor del folito fuo coftume , non folamente [ana ; ma allegra  €r 


afai 
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apai'piu bella & in miglior fiato ; & di quefto cafo ne fece avai 
marauiglia , doue piu volte immaginatofi onde quefta cagione dez 
rinar potete, ne trouando, ne conofcendo per modo alcuno fi nuoe 
to accidente: tento pit vie di Japerlo ; ne alciina giouandone, dex 
liberò con modo non molto ragioneuole di tal cofa chiartifene , & 
farfi certo fe quello che ei credeua fofte vero + Efendo adungie 
venuto il tempo che gl’buomini vannoa deporre la miglior parte 
de i lor fegreti nel petto de confefori,ando il Barone aritrouare 
va valente padre dal quale la’ donna ‘era Jolita confejgarfa ; & 
prima ton i preghi E7 pol oprando Pauttorita, & la potenza fua 
fece tanto, che gli concefie & Phabito € il luogo; D oue la don= 
na con le fae donzelle vna matina per tempo fe nando, €7 fince= 


ramente poftafi ginocthioni, delle [ue colpe cominciò a chieder perz . 


dono; et efiendo arriuata all’atto del matrimonio, fieramente fi diee 
de apiagnere ; & eftendo pur domandata dal confeffore , €r afi= 
curata del perdono del fuo fallo la gli diffe come d'un paggio bono 
rato €5 molto a lei carifimo era inamorata , laqual cofa gli haueua 
prodotto piu nuoui & piu crudeli accidenti che s’udiffero mai, & 
detto quefto di nuowo piu forte fi diede lagrimare ; il Barone haz 
uendo hauuto quefta prima ferita , per cercare quel che non doz 
ueua ; & quel che non baurebbe voluto ritrouare fu quafi fpinto 
dallo sdegno a fcoprirfi ; ma defiderofo di fentir piu inanzi , con 
buone parole l’acquetò ; & gli fece il perdono facile di tal peccaz 
to's Dife la donna, doppo tl paggio padre mio , pur con fuo conz 
fentimento, pche altrimenti-non bo potuto fare anzi forzatamente 
Pho fatto ne bd pofuto far di manco fe Dio nii perdoni a vn nobi 
lipimo Barone tante volte quante egli ha voluto carnalmente acz 
confentire , E7 doppo quefto errore, vltimamente ( che mi difpia= 


ce afai ) sforzata , € contra mia voglia ; a vn frate maladetto 
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mi fon data în preda, che trifto lo faccia Iddio, ch'io non lo vega 
gio mai con fa fatti panni adoffo che io non gli defideri tutti i mali 
del Mondo ; €r dal difpiacere del peccato, & dal dolore dell’ina 
giuria, gli foprauenne fi fieri fingulti che piu parlare in modo ala 
cuno non poteua + Il marito piu dolente che configliato , prefo dal 
nuouo cafo vn furore pazzo , & dalla marauiglia flordito , tras 
tofi il capuccio di tefla , & avn tempo medefimo aperto la grata 
( doue i confefori fi fanno afcofti ) dife + Adunque maluagia 
donna non fe flata invano , ne hai pafati i tuoi giorni in darno , 
che fi disboneftamente € sì lafiuamente gli bai fpefi? Qui può 
imaginarfi ogni donna che in fimili accidenti fi fufe ritrouata che 
dolor fu quello della femina colpeuole , doue vedutafi palefata €9 
Scoperta fenza riparo di fcufa alcuna; fu quafi per tramortire non 
tanto per i cafi papati. , quanto per la nouità del prefente +- Pure 
Iddio volendo punire l'inganno del tradimento vfato alla donna , 
gli diede non meno forza che virtu; £7 alzato gli occhi in verfo 
il marito infuriato con vn’arguto modo ( quafi che da vn nuovo 
Sonno fuegliata fope ) gli diffe con vn mal piglio, © che nobil 
Caualiere „o che gentil fangue di Signore 0 che Real Baroz 
ne che tu fei diuenuto ( o mia infelice forte) non so qual debbefa 
Jer piu riprefa in te delle due viltà dell’ animo che £ è entrato nel 
petto ; o l’imaginarti che la tua buona donna faccia fallo alla tua 
perfona , o l’eRerti veftito fi vilmente ; aftretto non meno da dapa 
poccagine d’intelletto , che da furiofità di poco fenno + I mi conz 
tento bene , che per infino a bora tu babbi riceuuto il premio , che 
tu andaui cercando : Ben è vero ch'io non voglio vfare i termini 
con teco , che tu meco hai vfato , & tenerti afcofo la tua ftoltitia , 
& non ti palefar la mia bontà + Dimmi fei tu fuor del fennoznon 
Jei tu paggio del Re? non fei tu Barone è vitimamente non fei 
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tu divenuto vn maladetto Frate? quali altri Paggi?quali altri Ba 
roni ? e qual altro frate ba bauto a far con meco che tu ? Sei tu st 
v{cito del ceruello che tu non lo conofca è ch'io fon vicina p ques 
Sto cafo disbonefło , € della poca fede che tu tieni nella mia per2 
Sona quafi di trarmi gl’ occhi di tefta per non vedere vn fi brutto 
Spettacolo : Deponi buomo fauio si horribile fofpetto , €9' cerca 
di coprire fi fciocco , et fi vituperofo modo che tu bai vjato di vez 
flirti F rate , ch’io giuro a Dio ch’ io non pofo piu dinanzi alla 
faccia tua ftar ginocchioni , tanto mi peja quefto cafo e duole; £7 
| in piedi leuataft tutta turbata in faccia fenga far piu paroles alle 
i Sue donne fe ne torno „ Il Barone vedutofcopertola fua paxs 
zia , € creduto fermamente alle parole della valente Donna, cera 
cò non meno di coprire il fallo che d’emendare il fuo errore + 
Stu, Piacemi Vinuentione , ma tu dicefti di leggere vna lettera, & ce hai narrato una 
Storia , che ha da far poi del corretto Boccaccio, delle lettere ? 
satio Stamparle tutte in vn volume + 
| Stu, Sara belbopera certamente . Tu mi pari vw libraro „ o tu whai wn” altro in fès 
| no che cofa è quefPaltro ? 
| satio L’Idea del T beatro del $ . Giulio Camillo è 
Stuc. Da qua che io voglio veder sio vi trouo fopra wna cofa, da non la credere s 
o come ci menano per il nafo noi altri ignoranti quefti dotti dotti dotti . 
Satio Hauro caro di notarla + 
Stuc, Moftrami il libro „ Ma feguendo il propofito noftro è da fapere che in noi fónotre 
anime , le quali tutte tre quantunque godano di quefto nome comune animo , nono 
| dimeno ciafeuna ha anchora il fo nome particolare . 
Satio Di quefte tre anime egli Pha detto un’altra uolta in una fualetterde 
Stuc, Non importa Sa pure a udire.Impercioche la piu ba[fa, et uicina, ts compagna del 
corpo noftro è chiamata Nepes,et è quefta altrimenti detta da Moist anima uiuens. 
satio Vedete quel che fa a faper hebreo , greco , &r latino ? 
Stu, Vedete quel che è non Star faldo a quello che hanno feritto i dottori della chiefa » 


fate pure a vdire + Et quefta percioche in lei capeno tutte le noftre poffeRioni » 
la babbiamo noi comune con le beftie , 
N 3 
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satio, Le nofłre pafioni [on tutte adunque cofe dabeftie , o le beftie non 
banno(credo ) le paftioni che babbiamo noi, 
Stuc.  Vdite pure, 
NOWO A i 
satio E epli fłampato in luogo autentico è 
stuc. In Fiorenza , & anchora in Vinegia + 
satio Sta bene , feguitate tutto cio che voi volete dire + 
Stuc, Et di queta Anima parla CHRISTO quando dice ; Triftis eft anima mea 
vfque ad mortem , & altrone ; Qui non habuerit odio animam fuam perdit cam. 
Alqual vocabulo non afpirando la lingua ne Greca ne Latina non fi può rappr es 
Jentare nelle traduttioni la fha fignificatione + 
satio ( Saldo , chi non haura in odio la [ua anima, la perderà z adunque 


chi Vbaura in odio , Vacquifterà . Talmente che acquiftandola , 


Phuomo guadagna vn’anima come quella delle beftie ? 
Stuc, La Logica Vintende altrimenti . Afcolta prima il reftante ) come , per cagion def 
Jempio in quel Salmo .. Lauda anima mea dominum. + quantunque la ferittor dello 
Spirito Santo habia pofto in vocabulo di Nepes „ci fanno vfare il comune, Et 
fu ben ragione , che il Propheta vfaffe il vocabulo Nepes volendo lodare Dio 
con la lingua , & con altri membri , che formano la voce, & fono gouernati 
dalla Nepes che è piu vicina alla (arne « L'Anima di mezzo , che è rationale, 
è chiamata col nome dello Spirito , cioè Ruach . 
sutio To fon ben fatio da vero , che noi babbiamo tante anime in corpo‘? 


sio penfaua non compraua quefto libro altrimenti . 

Stuc, “Anzi sì , perche è flupendo. Laterza Arima è detta Neffamath , da Moise 
Spiracolo > da Dauîtte , & da Pitagora lume . Da Agoftino, portion fuperiore, 

satio E gli fi fonda benifimo . 

Stuc, Pur che coloro Yroglin dir ciò che. egli intende ogni cofa fta bene ; Da Platone 
mente , da Ariftotile intelletto Agente. Et fi come la Nepes ha il Diauolo che 
è le miniftra dimonio per tentatore ; Cofi la Nejfamath ba Dio che le miniftra 
PAngelo . La pouerella di mezzo da amendue le parti è flimolate . Et fe per dis 
wina permipione © inchina a far nione con la Nepes , la Nepes , fi unifce con 
la carne ; & la carne con il Dimonio , & il tutto fa-tranfito , ts trafmutatione 
in Diauolo , per la qual cofa dife CHRISTO, Ego elegi vos duodecim , 
& vnus ex vebis Diabolus eft. 

satio A quefto modo , tutti babbiamo il D iauolo nella anima prima + 

Stuc, Voi mi fate venir veglia di ridere « V dite il fine + Ma: fe per gratia di Chria 
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flo, (da altri non puo venire vn tanto benefitio ) Anima di mezzo fi diftaco 
ca, quafi per lo taglio del coltello della parola di CHRISTO dalla Nepes mal 


_ perfuafa , & fi Vnifèe con la NeRamath > la Nejfamath che è tutta Divina » 


palla nella natura del Angelo > & confeguentemente fi trafinuta in Dio. Per ques 
flo CHRISTO adducendo quel tefto di Malacchia .. Ecce ego mitto Anges 
lum meum , vuol che ©intenda di Giouanni Battifta trafmutato in Angelo nella 
prouidenza Diuina ab initio & ante fecula . 
A breuiamela quefta cofa, falta conilleggere perche ho fretta flafera. 
Ecco fatto non poffo fare che io non metta la opinione dello ferittor del Zoar . La 
Nepes effere Vn certo fimulacro , owero ombra nofira, la quale non ft parte mai 
da Sepoleri „ & lafciafi non folamente la notte , ma anchor di giorno da quelli , 
a quali Dio ha aperti gli occhi. Et percioche il detto Scrittor dimoro al Heremo 
per quaranta anni con fette compagni, & con vn figliuolo per cagion di ilumie 
nare la Scrittura Santa , e dice che Wn giorno vide a wno de fuoi Santi , & 
cari compagni diftaccata la Nepes talmente , che gli- faceua di dietro ombra al 
(apo . Et di qui sauidde , che quefto era il nuntio della vicina Morte di colui . 


satio Perche tu m hai legato la bocca con dir Santo, ty Santi, pero fto 


Stuc, 


cheto , € credo che quefło è maggior dono popa concedere Dio 
all’ buomo + Ma perche Giulio camillo non fu santo, non uo cres 
der di cotefto Theatro nulla , & Pho per acuto ritrouatore inges 
gnofo., & letterato , del refto non gli credo nulla , & non uoglio 


piu cotefto libro , tolo per te « 
Sgratis suobis + Lafciami finir quefto Capitolo . Ma con molti digiuni & orationi 
ottenne da Dio che la detta ftaccata Nepes , da capo al corpo fuo fi ricongiunfe, 


Satio Non me ne dir piu. A Dio „Jerba il libro , per te. 


Stuc, 


A tiuedetci + 


STV CE 0, ET SA T.I'O: 


T ANT O del Libro we paruto vna bella cofa ? 
Satio Bellifima certo per voler dare a credere alle perfone melte cofe nuoue > Meffr 
Giulio non ha pari. ; 
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Hauete voi confiderato di quel numero che egli feriue dell’ A pocas 
lifi , doue egli dice Numerus hominis numerus beftie | numerus 
autem beftie fexcenti fexaginta fex, (et feguita) Perciò che ( feris 
uendo il Camillo ) il numero che arriua a mille per la giunta dello 
intelletto agente è il numero dell’huomo iluminato , 

O Dè tirata acutamente questa cofa „ faprefte-voi per forte done cotefto paffo è 
nel Apocaliffe ? 

A tredici capitoli, & dice cofi Hic Sapienza e( parlando di non 
Jo che beftia) qui habet intellectum computet numerum beftie, nuz 
merus enim hominis eft, & numerus eius fexcenti fexaginta fex « 
Gli antichi interpetri che hanno detto di cotefto pafo ? 

Non mi ricordo d’alcuni ftiracchiamenti greci,ma d’una interpetraz 
tion latina fi, Dicono gli S pofitori che quella beftia è fignificata 
per A ntichrifto , il qual fi chiamerà la luce del mondo , & hanno 
ferito DIC, LV Xs come dire dice efter lui la luce €r fegna= 
no in quefto modo il numero per calcularlo meglio ) hel D+ dica 
cinquecento „PI. vno, & il C, cento fecondo Pabaco Eccles 
fiaftico + Poi, lo L, cinquanta, V. cinque, @ VX, dieci, 
& lo raccolgano in quefto modo + | 


D. Soos 


E; i. 
| 2% 100% 
||| || 60 quefto fa fecento vnga 
L. f Os 
V., Se 
b 10% 


65» et queft’altro feRanta cinque, talmente. che 6 0 i3 
et 65 + fanno quel numero che dice San Giouanni nell’ A poz 
calife 666 + che è il nome di quella beftia + 


Satie 
"Stu. 
Sati 
Stu 


Sot 


Sty 
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satio 1 noflri Moderni non hanno eglino dettoui qualche. cofa Sopra? 
stu. Non ch'io (appia, ma io ce nebo due nuoue nuoue fatte di uecchio+ 


Satio Haurd caro di fapefle + i 
Stu, La patienza adunque fia teco , et afpetta che io dica ogni cofa , et. 


poi ti fegna . 


Satio Son contentifimo , hor di Via > ch'infino all vitimo che tu dirai io ho finito now 


Son per dirti vna parola al mondo . 


stu, E fendo la fettimana Santa a i diuini ufitij ne gli Angeli mi venne 


alquanto dabvelare gli occhi;cofi m apoggiai ful mio bordone et mi 
mefi il cappello in capo,e dormi leggier leggiermete vn buon buoa 
no [patio di tempo. O che fuferoi penfieri delle cofe di Dio che io 
mi riuolgeua ( inanzi che mi venifte fonno ) nella mente , ouero 
fpirito buono , 0 altro nume celefłe , et gratia data difopra „ Egli 
mi pareua defere inun "Tempio pien pieno di popoli „i quali 
cantauano in compagnia le 'T anie , et fra l’altre cofe diceuano in 
quelle più e piu volte,a B eftia mala libera nos domine, R ifueglia 
tomi in quefto pregaua Iddio che douefe darmi tanto lume ch'io po 
tefelinterpetrar qual era quefta beftia, Et baućdo in mano vn tefta 
mento nuouo , volle la forte che io aprife quel capitolo del? A= 
pocalifte . Standomi adunque in quefta fifa imaginatione infina 
al fabato Santo quando fi cantauano le Letanie : et mi parue(so 
certo che non fu uero) mi parue che yno rifpondefte a i facerdoti, 
a Martin Lutera , libera nos domine + Quando mi parue d’udir 
quefto nome. , me nandai a cafa , et cominciai fopra del nome ; a 
calcular numeri, etè gran cofa, che altro nome che il fuo , non puo 


far fecêto fefanta fei,hora udite in che modo, Qua bifogna che uoi 


mr 


104 I MARMI 

w'imaginiate di trouarl’ A Ifabeto perfetto e i numeri perfetti cioè 
non metter piu lettere nell’ A B C ne multiplicar piu numeri che 
fia il douere; V oi direte uerbigratia vno due + 3 s4 s $ +6 s7 
8.9+1 o, come voi fete al dieci, fe uoi dicefi vndici per abaz 
co,1 1. verrefli a raddoppiar gli vni; pero bifogna dire , dopo 
il dieci, 204 30. 40+ 50, 60, 70480, 90 „et cento + 100 
poi non dir cento vno 1 o r+ per non duplicar ma dugento 200, 
300, 460s 500, eccetera; Piglierete adunque P Alfabeto ina 
tero, fenxa leuarne vna lettera, in quefta forma et fotto vi mette= 
rete i numeri , come Vedrete + 


ABCDEFGHIKLMNOPQRSTV XY z 


¥ 52 53 343 5, 6, 7, 8,9, 10, 20,30,40, $0,60,70,80,90,100,200,300,400,$00 


Quando io hebbi ridotto quefto A lfabeto, €5 quefti numeri a tal 
perfetfione , che voi vedete che non fi liena , 0 pone cofa alcuna + 
ma rettamente fenza tirar la cofa per forza d’argani ; cominciai a 
Seriver quelle lettere , fecondo che mi parue d vdire nelle L etanie, 
3 oMartina Lutera + 
iA 


€r fommando quefto A baco trono che quefta prima parte rile 
ua dugento fefanta > poi prefi l’altra parte del nome , & nel mes 


defimo modo & forma pofi le lettere & i numeri fimilmente, 
i 20 Lutera 


20 Lutera. 
200 V 
100 T 
s E 
86 R 
1 A Et queftofomma fecento fei, accompagnate il primo 
406 con ilfecondo nome, €7 vnite gli, A bachi inftente £ 
„wol troueręte che dugento feffanta., E quattrocens 
to-/ei „ fa-giufło \il, nome di quella beftia cio e fea 
cento fePanta fei + 


406 
260 
"PTI liga + 4. r 
666, Veramente che'l? è cofa marauigliofa a dire che con quefto 
tt; ND] dA ‘ ì 
numero , et 60 quefto Abaco ,, voi non troyerete altro nome che 
quefto Martin Lutera , che faccia 666 , Je voi prouafti quanti 


nomi fono bozzati al Mondo „ Con vna facile , piana , et non 
tirata dichiaratione » To bo finito , che dite È 

Satio Voglio veder prima quefta cofa adagio adagio „ & piu tofto.creder la voftra,che 

yelbaltra; “the colui wedeffe diftaccata l Anima dal corpo , tr poi rappiccars 

stela 3 Si che 0 edro la cofa a bell'agio , & rifponderò Valtra fera. Per hos 
ra mi vo ritrarre , & bo bauuto caro quefta nowita , ma Valtra ? 

stuc, Laltra la Jerbo ‘ che non babbiate fretta , perche e piulunga , & 
dl mio giuditio bellifstma + 

Satio Pur chè non Winganiniate , a Dio per tfłafera adunque , 

stuc. Wooftro & mi raccomando ż 


PECORINO DALLE PRESTANZE, ET CHIMEN»! 
TI BICCHIERAIO, ET VN PEDANTE, 


Pec, E MI vengono certi libri nelle mani Chimenti mio caro , che io 
non gli fo leggere; mio padre getto via i danari a mandarmi alla 
Scuola; € non fo; feritereti dico anchora „ come coftoro al dì 
d’hoggi è i 

Dite voi de libri in penna , 0 in forma ? 

In forma di quefte fłampe nuoue + 

Anch'io fa'l principio mi ci acconciayo mal volentieri, nia 

V edejłu mai quell’ Libro dell’ Italia in prigione, volfi dir libera» 
taż che haucud quelle , quell 5 , quelli, quell? a, quell’ u ; 
quell’, e quell’, & quell’ , & quell’, €r quell’ altra lettera in 
greco & în diritto, e in trauerfo z io per me non la potetti mai lege 


ere + N 

Quel (omento di Marfilio Ficino „ anch a me mi faceua Th certo mafticamento,, 

da d@E 80 Zeta quadro, & non quadros mezzo, intero, piccolo, sande; belle 
baie per noi altri antichi , ma-come la fate oi bora.» con i.libri. è 


Bene bene „io non gli leggo altrimenti ; comeio gli veggo quella 
battaglia nuoua , che vna lettera porta la coraza » vn’ altra Pelz 
metto ; chi la jpada , chilo firafeico.,.chila lingua fuori.;. chi la 
tien dentro . Subito dico al libraio , 4 citumeglio è vnavoltaio 
mi feci difnire al Maeftro del mio fanciullo , le lettere d vn di 
quei libri , & comprefi che tutta era fana + 

In che modo ? 


Io te lo dirò , ma non dir poi che?l Pecorino ftia fu quefte cetere e 
. . . ` . . . 
Ju quefti andari, perche non ti farà creduto per la prima, poi firis 
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deranno del fatto tuo , ma ecco il:maeftro + S”io non m'inganno + 
Ben giunto fia la sift riverenza, a tempo piu che Parrofto + 
Quen queritis ? 

Cercano di'faper i! modo della Cofmografia che cofłoro feriuono in 
quefti A B C dinuouo. 

Ortografia volete dir Voi ; che vien da Ortus „che vuol dir nafcimento duo 
more che vien nel capo alle erudite memorie . 

Voi fate fula buona pejła:, toctatemi la deriuatione fecondo la 
vofira Teol opia + i 

Non fauellate però tanto “in: gere che ancl? io non popi trarui la berreta” fe nom 
agiugnerla con mano + 

Secondo A uerrois in duodecimo Phificorum, et Seruio de quan 
titate fallabarum |. 

(Oime doue fówio tondotto*. ) 
Ee parole vogliano efere initefe , 0 fien mexze , 0 fien mozze, o 
fien in vn mazzo „ficut in Cato (crittum eft . 

Date in terra Meffere Maeftro , & non entrate in Ianya rudibus altrimenti . 

Il fondamento della loquela è fempre buono ; perche fundatio has 
bet duas partes + 

(Mi raccomandero alla Signoria voftra. ) 
V oi fete impatienti , che vorrefti voi faper breuiter ? 

Come fi feriue Nequitid , Nuntiate , fe la và in Zeta , oin ti. 

T anto è ell’è come Vbuomo fe Varreca , anchora lo fcriuer Phie 
lofophia , per pi, & acca, o [criuerlo con effe per tutto non fa 
nulla, pur che egli s’intenda.» 


Chi Jeri uffe pedante per. P , maiufcolo „ non iftarebbe meglio.» te Tgnorante 
anchora Mejer ? 


A nchora A fino va con Pa maiufcola ne vero Maefiro + 
Di Erg Afinus homo , a vt beftia . 

Beftia meffere , beftia vi dician noi con due piedi + 
Non hanno due piedi gli Afini . 


Si bene , fi dice le zampe dinanzi „€ i pie di dietro + 
z: 


Mae. 
chi, 
Mae. 
Pec. 
Mae. 
Pec, 


Mae, 


Chi, 


Mee. 


Pets 


Mae. 


chi. 
Mae, 


Pel, 
Mae. 


Chi, 


Mae, 


Pec. 
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Bene Jia , che altro, voleté-interrogarmi? >>> 
Se Battifta fi fcriue con vn p , folo 0 con due.” 
Perche i Latini vi mettano bapti , pero lo farei con due . 
B ue Va egli con duou , Buue „perche fi dice Boues 
Domine non, 
A dunque ne ancor. Batifta ha d’hauer due. tma ditemi exemplum, 
porta egli due P , quel x 
Itg elt, perche modernalitet fe forma effercitio ,efJercito è 
Credo che baflerebbe vna fola, pche a dir fimplex wè dentro vn x, 
& dire. Jcempio y: che tanto tilicisa quanto. che dirui fciocto AL) 
pur non fi fcriue fimple? . 
Vol dowete baner letto:P Acabala ; o la Clauitula di Salamone , fi ben mi fopra 


rinate a i papi „ Ma io credo che a gli eruditi nelle locutioni:pbilojóphice >: non 
Sormonti vn quanco , a trouare feritto , effercito , exercitio „.0 exercizio; 


A ncora ignoranzia , per ,, & ignorantia per t „ non debbe dara 
ui molta noid + 


Si bene quell'ignoranza. importa a noi altri precettori, „sche babbiatno. a difciplinare 
le piante tenere, 


R aperonzolo , va egli per vn Z, 0 per due. - i 
Napuculus , rapa piccola ; con due zeti per amor della mezza, dizzione , perche 
le quattro lettere , fecondo il coftyme di noi altri precettori , richiedon due z, 
Stronzolo , va pur con vn Zeta folo , che deriua da quelle quate 

tro lettere che voi dife , 

Noi abocchiamo meglio le parole con due Zeti , COME È MEZZO > MEZZO > MOZZO , 
puzzo è 

V oi douete bauere ftudiato dall? A fa: all" O mega ; Ma cotefta 
ragione non mentra > perche Zotico , Zitgo Zecca, €r Zaccheta 
che tutti fon nomi de vofiri proprij fi adefiran meglio a voi altri 
pedan . M aefłri , 


Che wimporta egli a fapere la cofa fi minutamente „a, vt diftinte + 


Io che tanti libri maneggio alle preflanze , gli vorrei correggere, 
€ non fos 


Chi. 
Mae. 
Pec, 


Mae, 


Chi, 


Mode, 
Pec, 
Mae. 
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( State a vdir quel che egli dice domirié ,-ex non girate il (apo « 

lo giro perche non fon libri per gramatica feriti ) 

Quando io'trovo. differenza , fe io mi debbo riferiner diferenti., 0 differenzia; 
Variatione , Variazione „ Potenzia , potenza , & potentia . 

Potentia , per efter gran nome , €F fignificar gran tenitorio ams 
piamente , va per due tt, Pottenzia + 

Vedete quel che fa ad hauer la lingua in fimil cofe leccate + egli fa tutti i vocas 
boli a chiufi occhi. 

Lia farebbe bella, che io non fapepi. grufolar per tutti i libri &c 4 

Sta bene. Oca » va ella , con wn c, con due , 0 con Paccha , e con PO grande. 
Secondo Peta fi lieuano & pongano le lettere , dell’ Ortografia + 
A nticamente baftaua manco lettere , ma alla Moderna , vogliaa 
no tutti i capi de nomi e de cognomi la lettera grofta,fi che Ocha, 
vi con PO grande , maffimamente quando fon © chi gionani, 

LE fenici vi Venghino continuamente + 

Come dite ? 

Mi parena fentir bhore „ & diceva & fedici . 

I nterpofitione, et interpofizione , quid interef come giudicio, giu 
ditio , vel giudizio. l 

Andiamo a cafa di compagnia , che io guarderò fù la Fabrica del Moddo , cotefta 
parola , perche pecco alquanto di poca memoria » 

Andiamo , me {fer st + 

Vengo io dietroui ? 

Meffer no , che voi fete piw vecchio , fempre veneranda fenectus > diffe Dan” 
te: & poi io fon tanto auexxo andar dietro a glifcolari che io non faprei fare 
vn pafo inanzi „ Eamus + 


BERNARDON GIOIELLIERI, SANDRO FORMA 
RITRATTI, ET SERE SCIPIONE NOTAIO; 


ET VN PEDANTE DOMESTICO ADOTTORATO» 


S io fofi piu giouane trent'anni, io vorrei mettermi a fłudiare ftroe 
logia , per faper conofcere vno alla mano fe egli e 0 non €; Jeja, a 
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non fa è poi farei il trattenimento di tutta la corte. 


San, Voi fete troppo grande di perfona , però farefti molto fromodo a guardar. fu la 
mano’, perche terefte troppo a difagio il braccio di noi altri piccoli. , ma che ha 
da far la Strologia con la Chiromantia . 


Ber. Voleuo ben dir Negromantia + 

San, Se Voi delle Gioie non wintendefte altrimenti; ftarefti male + 

Ped, Lochefonoeccellente in cotefta arte ue ne fapro. informare in due 
hore , quanto vn’ altro in dieci anni + 


Ber, Voi fete il propofito mio Di gratia poi che noi fiamo di brigata , difcorretemi-un 
poto in quefta Piromantia + 


Ped, La fia vn nofiro traftullo ; date qua la voftra mano è Le affai ben 
morbida , per la prima + 

Ber. Che fignifca? 

Ped, Il maggior.temperamento che fia nell’huomo è nella palma della maz 
no , € poi nel reftante di quella : perche quefła uirtu dimoftrativa 
confifte nel temperamento de gli elementi,la qual cofa è fegno maz 
nifefto a conofcere quando Vhuomo è manco o piu temperato . €7 
egli effendo d’equalità dotato ba miglior fentimento del tatto, La 
mano adunque principalmente manifefta piu la complepione del= 
Ubuomo che nefuno altro membro quanto al tatto : per cio che fe 
la mano e mollifima , & che fia temperata , € piena di fottili 

ori iriti, da l ] i is 
bum zaj Jpiriti , da la qual cofa procede la fapienza €7 fottiliz 
ta dell'intelletto ; € fe la mano è afpra (| per natura & non per 
dite dico ) & dura , nel totcare giudichiamo che la compleftione 
di quel corpo è fatta d'bumori grofi € fimilmente di jpirifi roze 
Zi 5 da che procede grofexza d'intelleto, La mano adunque fote 
tile. j & mollitia > fignifica temperamento di complefione £7 
Jottilita d’bumori, € confequentemente bontà Pintelletto ; €7 per 
abreuiarla fottilità d'ingegno , 

Ber, QueSta-cofa per la prima terrò io a mente fa te gratie , ma ditemi che differens 
ża fate voi dalla man lunga che coftor dicono che fa bel vedere, a-vne corte? 
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ved, La mano breue pocede da frigidita : & la lunghezza da calidità s 
chi ba adunqua la mano troppo corta ba la compleftione molto 
fredda Phumori  & grofi gli humori , dalla qual parte ne nafce 
vn profo intelletto. La Calidita della mano grande tien della ti= 
rannia , fa Vhuomo poco fłabile nelle fue fantafie, la lo fa anchora 
defiderofo di quello che non debbe fare:la lo fa crudele ultimamena 
te + Et quegli buomini che fuor di modo l’hanno lunghe tengano 
la maggior parte ( non dico tutti ) della beftia , perche cercano di 
viuer di rapina , €7 quefti hanno Pugna & le dita lunghe , quafi 
da poter meglio far da oncino: €F l’eperienza s'è weduta in molti 


tiranni + 
Mi par gran cofa veramente Signor dottore , che fi popa conofcer ne fegni della 
mano în quelle linee molte cofe fecrete dell'huomo + molto la natura non l'ha pos 
fto in altri membri ? 


t26-@A2 tistese eS 


Ped. La Natura ha fatto quefto ftrumento della mano ; padrone di 
tutti gli altri ftrumenti,& organo di tutti gli altri organi del corpo 
humano , con ordine che Vhabbi da feruire tutte le parti del corpo + 
impero che nella generatione della mano concorre la virtù di tutti 
i membri come a quella cofa che è necefaria a quelli; et però è fla= 
to gia detto che nella mano fi manifefta la compleffione di tutto il 
corpo, A dunque ciafcun membro ha prodotto qualche fegno nella 
mano , o grande o piccolo, fecondo la pofanza & virtù. di quel 
membro; €7 pero la mano è fegnata £5 fopra tali fegni fi viene per 
cognitione a giudicare de la compleffione dell’huomo, & di tutti gli 
altri accidenti che fuccedono nella uita dell’huomo , & la uirtù de 
membri n'è flata cagione + 


a r MARMI 
Sci. Gran cofe marauigliofe bo veduto nel mio legger , della manos 
Ber, Ditene qualche vna, per confermation di quel.che ha detto la fua 


Eccellenza + | 

Sci. Egli ha detto che tutti i membri concorrono. alla generation della mano; et io lo cre” 
do , perche la mano di Dio fece tutti i membri., & è la piu nobil cofa , che> fia 
nell'huomo . 

ped, O bene , o bene. 

Sci, La mano pofè il primo Sacrifitio fu altare „la mano fece il primo bomicidio , la 
mano porgć il Pomo Vietato , & la mano lo mefle in bocca... Ma lafciamola cos 
me firomento , diciamo d’.effere anteposta al capo, Quando il Salvatore con le 
mani lauaua i piedi a Pietro , & egli ricufaua , e che rifpofe tu non bańrai mia 
beredita . Pietro diffe non folamente lauawi i piedi s ma le mani & ileapos & 
prima diffe le mani chel (apo. 

ped, Beńtirata + 

Sci, Quando mangiauanol Agnel Pafqualess Vifognaua che,teneffero in mano vn bafto; 

i ne. La mano che tocco PD ARCA, fapete che auenne a colui, perche non 

| hauena a far quell ofitio. Le mani di Moife pefanano onde bifognaua nell’ orgs 

| re fotenergnene . Pilato fi lauò le mani in fi gran mifterio . 

ped, Sono infinite le cofe nobili della mano, fe non fope ftato-altro che 
la ferttta che ella fece ful muro quando fcriffe Manet the tel Faz 
res. Gran cofa che quel Re de C ananei facefte tagliare a fettanta 
Re di Corona le manize poi gli teneua incatenati fotto la tauola, 

sci, 10 Vo lajciar parlare a voi , ma olo vo dir quefto > che il noftro S ALV As 
TORE; l vitima parola che egli dipe in (roce A fu y Nelle mani. the’ Signo: 
re raccomando lo fpirito mio . 

Ber. Sta bene infin qui , hor uenite al mio intento principale, Che lines 
grande fon quefte che io.bo nella manos 

Sci. Hot dite aria Maefiro „che haurò caro anch'io dv dire . 


red, Nell’huomo fon tre membra principali chefono poftea Gouernare; 
reggere „ & conferuare il fuo efvere ; cio e il Cuote-che ‘e princie 
pio di la uita , €5 del natural colore» > Il fecondo e il Fegato 
che e principio di nutrire , € di refłaurare tuttoîl:corpo : il terzo 
è il cerebro che è principio di dare fentimento €9 del. muouere ale 
Vhuomo 
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Phuomo ; adunque quefti tre membri , danno ciafcun di loro vn 
Segno nella mano. La virtù del cuore adunque produce vna linea 
nella mano la qual fi chiama linea di uita, fi come effo cuore e prin 
cipio dela uita: et p quefta linea della vita fi conofce quanto debbe 
viuer Phuomo,e quante infirmità ba d’hauere, & come voi uedete 
Pha principio fra il dito gropo  & Vindice chee queft’altro , & 
viene in giu . Il fegato fimilmente produce la fua linea come ba 
fatto il cuore , & ba il fuo principio da la linea de la uita., con la 
quale voi vedete che fa vn'angulo , per dir cofi; & tende allo 
Jcender con la mano; la terza procede dal capo, & con quelle due 
altre dette , fa guefto triangolo nella mano + 
San. Bella cofa è V Abaro + volji dir l'hauer lettera , & faper della Grammatica, 
ped. Et perche lo flomaco comunica con il capa , impero tal linea procede 
dallo fłomaco onde noi la chiamiamo linea capitale , & ftomacale , 
Ber. Queftaltra ? 
ped, Quefta è la quarta linea che deriua dala virtù di tutto il capo , €r 
e chiamata menfale : € comunica come uedete tra l’indice , €y 
queft altro dito di mezzo €7 fcende alquanto, € è detta menfale 
perche fra quella & l’altra linea uirimane vno jpatio in modo 
d’una menfa ; wogliono alcuni che la milza ci babbi alcuna parte 
in quefta linea del refto ci fon poi tutte queft’altre linee piccole che 
tutte nafcono da quefte. principali , fi come da quefti principali 
membri , nafcono gli altri del corpo + 
Ber. Infino a qui io ho ogni cofa benipimo a mente , Ditemi bora della vita lunga + 
Ped. Quefto particulare non uoglio io giudicare ma io diro bene gli effetti 
di quefta linea della uita , generalmente + 
Ber. Come Vi piace + 
Ped, La uirtii che fi chiama vitale del cuore ; quando ell'e forte la proz 
duce quefta linea della vita > lunga & grofa ; & quando è debile 
la produce corta o ver minuta & fottile, perche da la cagione forte 
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procede grande et forte effetto ; et da la debile debile et piccolo + 
Quando adunque la linea del cuore è lunga €F gropa , fignifica la 
uirtu Vitale efter di gran vigore; €r il contrario quando e minuta e 
corta Bifogna anchora che quefta linea fia continua & non die 
Scontinuasperche la continuità procede dal Sangue che per fua huz 
midità fegue , onde fignifica proportione , & temperamento ne gli 
bumori ; & ben che la linea del cuore Sefe grande €r gropa ; €r 
Jofe difcontinua ; fignificherebbe la wirtu uitale in principio effere 
Stata forte; ma che in proceffo di tempo fufe mancata per diftems 
peramento del fangue & de gli humori, Vo dirui piu inanzi, che 
bifogna anchora che l’habbia debita proportione d’apreRo oda lonz 
tano alla linea del fegato , cio € ne tropo fotto , ne troppo difcofto, 
perche eRendo remota afai , ftonificherebbe che il fegato fi rimoue 
in fua natura dal cuore ;€5 che egli non ha debita conuenienza 
con quello, onde ne feguiterebbe che il Sangue che fi genera nel fez 
gato non è vnito ne proportionato al nutrimento del cuore + 
Quefte due linee debbono effere di mediocre difłantia . Quez 
Sta linea del fegato pot , non vuol e Jer troppo lunga ne cortasper 
che la lunghezza denoterebbe gran calor di fegato , talmente che 
diftruggerebbe la natura noftra: Et corta moftrerebbe mancamene 
to di caldo naturale nel fegato, & cofi verrebbe il fangue generas 
to in quello a non si vnire al corpo tutto et al cuore, [i che uoi pos 
tete comprendere che corpo farebbe quello di tal buomo . Conclue 
do adungue che ad hauer la uita lunga , bifogna che la linea del 
cuore fta lunga grofa , € continua in debita aiftantia da la linea 
del fegato , & che quella del fegato fia vna debita quantità 4 


San, Potens per terra e ci Va tante cofe : In effetto ciafcuna cofa vuol mifura, te 


proportione . 10 Vidi già guardar Ju la mapo a Grifone Tamburino , da quel 
Greco Strolago , & gli diffe che egli douewa perder vmocchio , & così fu; in 
che modo lo vedde egli ? 
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Ped. La linea del-cuore circa il {uo principio fignifica falimento, intorno 


alla ricifura della mano ,vuol dir difcendimento € male , & la 
linea del capo dimoftra tutte le cofe che ui fon dentro , poi certi 
punti fatti a guifa d’un carattere di lettera rapprefentano gli occhi , 
talmente che quando e fono nello {cendimento ; uoglian dire detri= 
mento & perditione de gli occhi , perche quel luogo, e fito di danz 
no „€ di offenfione, ln quefti luoghi douette l’aftrologo conoa 
Seer che Grifone doueua riceuer qualche gran male, € gli doueua 
interuenire qualche gran cafo a gli occhi » 


Ber; Ion credete voi che fi trovi di coloro che hanno perduta la vifta , & non ham 


no il (arrattere nella mano? et anchor de gli altri , che hanno il (arattere et non 
gli perdano ? & di quegli che non viene ad effetto nel Yna nell'altra cofa ? 


ped, In quefto cafo non faprei che mi dire , perche manca taluolta alcuna 


cofa ; ma per il piu non manca: ma udite, Le uirtu del corpo 
Son gouernate dai Cieli , & dalle fue I ntelligenze che muouano 
quelli ; € quattro fono le virtù che fon necefarie all’efter delz 
? Huomo cio è la virtù vitale del cuore ; la virtù naturale del 
fegato ; la virtù animale del cerebro , & la virtù che regge, di 
tutto il corpo infieme + quefte fon le principali virtu del corpo + 

Le altre uirtù tutte di certi membri fon piu tofto del bene efere , 
che di effe 5 come la uirtu de gli occhi. La natura adunque vniz 
uerfale del cielo, ba vna gran follecitudine circa alle virtu princie 
pali di produrle ; €7 anche gli fuoi fegni li quali fi producono per 
fortezza di quelle ma delle altre virtù che non fanno all’efter del 
corpo , di necefsita ; non ba tanta folicitudine la natura difopra : 
impero che non produce fempre li fegni di quelle ne la mano ma 
Solo quando vuol dimoftrare vn gran bene , o vngran male in 
quel membro + Impero che noi ueggiamo continuatamente , fono 


le dette quattro principali linee ; ma l’altre linee alle volte non gli 
P_i 


San. 


i Ped. 


Ber. 
Ped, 


Sci, 


ei | Ped, 
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Sono > et taluolta nd. Ma quando gli fono banno Jempre a fignis 
ficare qualche cofa , o di bene , 0 di male. € però voglion cofto= 
ro che la Chiromantia fia fottopofta alla A firologia , 


Guardate di gratia quel che fignifichino quefti Segni che deriuano da quefta linea 
Vitale , che parte vanno in sh , & parte alingi . 


Di quefto fcender le linee , et falire , la cagione e chiarifima, pera 
che l’afcenfo della mano € il monte del police ( dico per dir i vos 
caboli proprij ) fignifica Fortuna & honore > & il difcenfo della 
mano , verfo la apiccatura vuol dire il contrario come è Jłato dets 
to, Onde quando tal linee fi partono dalla linea del cuore , Jae 
lendo fignificano che la complefione è buona , & che la natura lo 

E P > 
. 4 + . . . 

aiutera ad falire , & a fodisfare all’animo fuo , & cofi fe tal lie 
nee defcendano  anurtiano tutto il contrario + 

Vedete quefta linea di coftui come ella è fortile , ( to è quella del capo) & com 
ta , b questa della vita è grofla lunga , & a quella del Fegato proportionate , 
che vuol dire adunque quella fottilità , che egli è di ottimo ingegno forfè ? 

Già ho toccato cotefto tafio vn certo che , la vuol dire che viuerà 

3 - \ 
molto „ma vi fia vn ramo di pazzo per beredita + 
Ab „ab „ab ? 
4 . . . . . 
Anchor quando non e continuatione in vna linea,ma che fia bifors 
AT a LAT > 

cata , la fignifica che la virtu animale del Cerebro, è debile, onz 

de verranno a dire che tal’buomo è infenfato , non ba il cuore flac 


bile, & e incoftante , come farebbe a dire gli vola il ceruello , 


Då che la Signcria voftra è fi quefto ragionamento di gratia infegnatemi , 0 wes 
ro rifoluetemi elcuni particulari che io bo letti, in quefta materia . Vorrei fapes 
re la cagione , quando la linea del Fegato è lunga , groffa , continua , & ropa, 
perche la fignifichi lunga. vita & buona compleftione , & perche la fgnifchi it 
contrario», efendo breue , minuta ynon cornua € Jeołorita l 

V no de principal membri.a.conferuar la vita „ e il Fegato; dal 


qual procede il fangue che nutrice tutto il corpo; Se la linea aduns 


Py 
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que ha origine da quello , & fia ben prodotta , ta moftra che'l Fez 
gato è ben compleRionato, €r difpofto a generar buon fangue , fi 
come bo detto dell’altre cofe all’altre linee , quando i fuoi membri 
Jon dì gagliarda natura , ma la rofezza fignifica il fangue efer 
puro & netto e bauer da dar nutrimento riftauratiuo a tutto il cor 
po ; dalla qual complePione buona procede la lunga vita + Così 
per il contrario fe efa linea è debile & breue , & interrotta, €F 
Scolorita ; vuo! dir breue vita , cattiua complefione , & malattie 
afai , che procedano dal Fegato per il cattiuo fangne , che egli ha 
generato in efo + 


Sci, La linea (del Fegato) mia è fpexxata & corta, ma è molto roffa nella parte , che 


Sci, 


è verfo la linea del capo , pero credo che la mi moftri per quefto vna malattia 
in quello , to penfo anchora che la cofa proceda dal Fegato ; ma s'io Phauefi nel 
principio , penfo che la dinoterebbe infrmita del cuore pur dal Fegato derivate » 


che dite 2 
Quando la linea del Fegato non continua & è breue & minuta , 
la vuol inferire mala complefione del Fegato , come già ho detto; 
€ che fi genera fangue corrotto , done e adunque la rofezza dels 
la ditta linea , quiui fignifica efere abundantia di tal fangue e che 
conferifce a quel membro di tal corruttione ; efendo adunque rofs 
fo > circa la linea del Capo con le predette conditioni , figmfica tal 
mancamento E7 corruttione di Sangue comunicare con la tefla, €r 
Je in tal luogo difcendefe vna linea da la linea del Capo , a la lis 
nea del Fegato , facendo quiui vna croce , vorrebbe fignificare 
via pofłematione nel capo „che procedefe da abondanza di [ane 
gue corrotto ; € fimilmente eRendo tal rofezza , 0 uer tal linea 
circa alla linea del cuore , fi debbe giudicare de le infirmita , che 
procedano dal Fegato a efo cuore. 
Che dite voi di quefto bel triangolo di quefti fegni della palma di tutta la mano ? 


Ped. La virtu chereggeil corpo ; quando ella è forte & ben difpofta , 
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la fignifica lunga vita , € tutte le operationi del nofiro corpo efe 
Ser debitamente fatte ; & perche quefta virtu' è quella che gouerz 
na tutto il corpo , & diftribuifce la perfettione a tutte le virtu de 
membri principali , fe efa è forte , diftribuifce equalmente ad efti 
membri principa'i la fua perfettione , & virtù; Si che tutti fono 
di equale fortezza € natura del fud genere, & pero le produz 
cono equal linee da effi; ma quando le linee di efo triangulo fufa 
fino inequali , che vna fufte dell’una piu lunga & dell? altra + fiz 
gnificano che la virti del tutto ró è fiata forte a diftribuire equala 
mente la virtù a ciafcun membro principale + Di che fon fatte le 
linee inequali: Impero che non fignificano altrimenti buona come 
pleffione ; onde ne feguita malitia d” intelletto > ct mafimamente 
quando fon tutte inequale Jproportionatamente .. Ma vdite piu 
inanzi alcune cofe mirabili . Quanto meglio fi congiungano le liz 
nee del cuore con la linea del Fegato tanto Significa efter migliore 
proportione tra il Fegato et il cuore confe quentemente tra il cale 
do Gy l’humido del corpo , doue confifte la vita Efendo adune 
que Pangulo acuto di quelle due linee, fa dibifongo che le fiano 
molto congiunte €7 vnite infieme, della qual cofa fi dimoftra otiz 
ma proportione € conuenientia tra il Fegato , & il cuore, & 
tra il caldo et l’humido , & confeguentemente. tergperamento di 
comple/ione ; da the procede bontà €7 acutezza d'intelletto ; €F 
per il contrario quando quefte lince fon difcontinue ; fignifica ina 
debita proportione del caldo con Phumido „ et del Fegato conlo 


chore : e queftadifcontinuità procede da troppo fecco et tali buoz 


mini fono di natura melenconici, perche così come Vhumidita è caz 
gione della continuatione delle linee ,- così la ficcità e caufa della 
difcontinuatione , onde tali buomini fono di mala natura , perla 
qual cofa nefeguitano i viti, che io who detti; come farebbe j 
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Inflabilita , Vnuidia , et Tradimento + 

Sci, Mi piace il noflro ragionamento affai perche è chiaro fenza alcuna macchia didubs 
bi, & hole uofire ragioni prontifime , non dite voi che la linea menfale effens 
do diritta grofa , & lunga che la fignifica buona virtù et difpofitione del corpo? 

Ped. Similmente di quefta linea auiene , che dell’altre ; perche la proces 

» 38 . i H x . x ri 

de da la uirtu di tutto il corpo, pero fe la linea e ben figurata fignie 
fica buona uirtù per tutto il corpo , & per il contrario , fa dimo= 
Jłratione contraria , & effetti + 

Sci, Quella che mostra i colpi del capo ? 


Ped, Il monte del dito di mezzo, € dello indice fignifica fopra del capo; 
el defcendimento della mano vuol denotare fopra la parte de nimiz 
ci ; perche fi come quei monti fono nella piu alta parte de la mano, 
cofi nella fuperior parte del corpo, è il capo , Et i nimici fon cons 
trarij all’honore & efaltatione dell’ buomo, € lo fcender della maz 
no contraria alla falita ; adunque fi togliano gli inimici dalla parte 
piu bafa della linea menfale doue è il difcender della mano, Quane 
do adunque la linea menfale procede dal defcendere della mano per 
infino al monte dell’ Indice intramettendofi tra quello , € il dito 
di mezzo | ię che gli inimici piglian forza fopra il capo & 
Vhonore di fal buomo ; € cofi come il monte dell’ Indice è da tal 
linea diuifo , cofi fignifica il capo non efer troppo ficuro , ma rie 
ceuere offefer Et molti fon refłati per tali fegni di combattere con 
ifuoi nimici conofcendo la perdita manifefta + 

Sti. Io ho vn mio famiglio che ba la fua linea menfale che s allunga fortemente vere 
So indice , che fignifica ella ? 
Ped. Cacciatelo via , & vdite la ragione | Ogni effetto che procede-nel 


Sci, 
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corpo da fuperabondanza di colera è proportionato a Marte doz 
ue fi piglia ogni crudeltà € homicidio perche Marte fi tiene del 
corpo del huomo il fiele , & l’humor collerico + €9 quando la ale 
lungatione e moderata €y mediocre denota efer fatta dal caldo naz 
turale e PERA ; ma quando la allungatione Puna linea e fuz 
perflua, € a | luogo doue non debbe arriuare fi Significa efter fatta di 
fuperfluita di calore . Et perche la linea menfate debbe comincias 
re fotto al monte dell’indice & circundare tutti i monti dei diti , 
ma non da principio fin che vada al monte di detto indice fe ella è 
fatta debitamente « Quando adunque la faglie al detto monte fa 
conofcere abondanza di calidità e che tal huomo è materiale et che 
vuol dominare con crudeltà & bomicidio , come fono coloro che di 
natura fon collerici , €r braui fi che tal perfone fono in tutto da 
fuggire , & per nulla praticar con efi, ne tenergli per cafa + 
Che direfte voi, che egli ha la linea menfa le che fi distende dall'Indice , 


congiugne con quella del capo ? & me paruto cofa nuona , perche piwa mani 
la fanno , 


Ped, A nzi molte ma chi piu € chi manco . A uertite che cotefto voftro 


garzone e vn trifto, Quando le linee della mano non fon ben pro= 
portionate fecondo i fuoi luogbi naturali , e fegno di debilità & 
impotentia di caldo naturale , et e bud di calda accidentale + 
Quando ena la linea menfale fi parte dal fuo fito, et ’allunz 
ga verfo la linea del capo , fignifca difetto di natus. calore del 
corpo il quale comunica a efto capo : per la qual cofa tali huomini 
Son di puo intelletto et difcretione , et hanno falfe imaginationi , 
con le quali continuamente cercano d’ingannare 3 e quefto è per la 
gran ae del cerebro che procede da fuperflua calidita che non è 
naturale + fi che io Pho per vn mal garzone , et non lo terrei vps 
hora in cafa + 
Sci Vedete 
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Sd, vedete quefto rametto che par dum Arbore „ che efie della mia menfale > pias 


cent egli ? 


ped, Come io who detto , la linea menfale procede da la virtù di tutto il 


corpo, et pero ft piglia da quella tutti gli accidenti che accagiono 
al corpo ; & perche fono date due virtù all’ A nimale mafstmamen 
te all Hiuomo ; cio è virtu irafcibile per la quale fi fchiuano i noz 
cumenti di fuori , Gy la virtù concupifcibile, per la quale fi fegui= 
tano le detteuoli cofe , € che giouano + © dalla virtu irefcibile fi 
pigliano gli inimici , da i quali procedano i nocumenti , €7 però è 
ditribuita la parte bafa di detta linea a nimici , € la parte fupe= 
riore alla virtù intrinfeca di effo cuore „da la qual Ji pigliano le ins 
clinationi fue naturali , et ancho quefta linea procede molto dal= 
la milza , fecondo i Chiromźnti , Onde dinota [opra V humore 
melencolico , dal quale procede ogni caduta , difcordia, & inimiz 
citia , & per tanto fecondo il numero de voftri rami di effa linea , 
ne la inferior parte fi piglia lo flato de nimici €7 fecondo la fupez 
riore parte , lo flato di {fo corpo, Che fe la detta linea nella pare 
te inferiore è piu grofta & meglio fatta che la fuperiore , fignifica 
gli inimici efter piu forti, € tal’huomo efter fuperchiato da effi + 
Maftimamente fe tal linea entra tra lo indice & il dito di mez 
zo. Et fe la fuperior parte fufte piu grofa , che la parte inferioz 
re fignifica vittoria fopra gli inimici , € fe equale , eguale abatti= 
mento , & equal poRanza + 


Ber. Bifagna pur dir qualche cofa anchora a mè , & non attender tanto a Sere Scipios 


Ped, 


ne, vedete queta mia menfale come ella è larga > piaceui ella così ? 

La mi piacerebbe fe voi mi donafii qualche gioia di valuta. To 
vi dirò bene che voi? haurefte da fare > fecondo che ella moftra', 
La menfa della mano , accio che meglio Vintendiate , fignifica la 
compleftione di efo huomo, fecódo che lui ba inclinatione a divers 
Je cofe , perche come è Jłato detto la linea menfale dinota tutto it 


= 


San. 


Ped, 
San, 
Ped, 
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corpo. Quando adungue la linea del C apo s’aproffima molto al= 
la linea menfale „ non procede da altro , fe non da difetto del cals 
do naturale, che non ha potuto debitamente allargare le dette linee; 
€ cosi il contrario quando fono troppo difcoftatefi , fignifica ego 
caldo efer fuperfluo , & quando mediocremente Jon feparate dez 
nota il caldo efer temperato. Come adunque l’ A uaritia proces 
de da completion troppo fredda , così la prodigalita viene dalla 
complefsione troppo calda € la liberalità da temperata. V oi 
Sete prodigo in quanto alla mano + € io Jon prodighifimo a cica= 
lare , & vorrei diuentare auaro , cio è andarmene a cafa . 


Vna a me , & poi andate done voi volete, 10 fui da Gionane prodigo , hos 


ta fon mifero , ma ho Vw animo di donare Via ogni cofa , che dite voi del 
fatto mio ? hs 


Moftratemi la mano. 

Eccola , ma l'è vn poco geffofa , perche bo formato non so che tefle, 

Non importa , io bo da veder cofe grandi & ampie , non fee 
QNUZZI + 


San, Ditemi la cofa , come ella fla apunto , 


Ped, 


ie CRETE re 
M, N EE = | | 
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Il difcender della mano della menfale , fignifica il principio della 
vita , perche P buomo nafce piccolo £7 bao, € continuamente 
procede crefcendo nel fuo intelletto £r nel operation fue infino alla 
morte. Impero il difcenfo della mano moftra il principio della Vita, 
et lo afcenfo la fine cioè la vecchiezza, Il mezzo della mano fra 
Pvna & Paltra parte; moflra il mezzo della vita. Doue adunz 
que quefte linee fono ampie în quel tempo che fignifica quella pare 
te dinota l’huomo efer largo , et done fono Jirette mifero ; et auas 


DEL DONT. a 
ro; voi Vhauete nel mezzo firetta , & dal principio , et nel fine 
ampia , però fete bora come vn Gallo ftretto , frate flato liberale , 
€ ho fperanza che farete prodigo + & buona notte + 

Sci, NÒ ci raccomandiamo tutti » 
Ber, A Dios 


Sci, Buona notte & buomanno + 


BIAGIO PESCI SPETIALE, FILIPPO BOTTAIO, 
EU GAL E ORI A BE CG ATO; 


Bia, N ON beete mai la notte, pebe la fete della notte procede ne i fani da 
cofe falate , o acute o altri cibi che fono flati mangiati la fera ; for 
pra dormendogli adunque fi fortifica il caldo naturale atorno lo flo 
maco €y fa fmaltire quei cibi che fono occafione di quella fete , e 
tolta via Poccafione fi togli anchor Peffetto „ pero è buon tollerar 
quella fete acidentale « 

Filip. Iobeuń wna notte , t mi fece r gran male , 

Bia. Ogni cofa Fiippo che probibifce la digeftione di tali cibi che fanno 
fete © nociua a tal fete « Il bere adunque di notte , viene a diftur= 
bare la digeftione , cofi impedifce che tal cibi non ft pati{chino , 

Et fe bene egli par da prima che quel bere mitighi la fete nulla diz 
meno la crefce poi perche.fa crefcer U occafione di. quell’ arfura 
aggiungendo a quella cattiua digeftione . . 

Gal, Voi fiate mezzo medico , perche ftate nella Spetieria a vdir ragionare i Medici , 


vorrei che voftri Eccellenti vi dicefino , perche non voglion che fi bee dopo il 
definare „ & io pur beo , & non mi fa male . s 


Bia, Il Vinofi finaltifce tofło , E7 è molto penetratiuo + 11 berlo dopo 
il pafto faria penetrare il cibo inanzi che fufe digefto, per la qual 
I I 
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cofa fi genererebbe opilationi aftai ; & l’acqua fa male anch'ella 
perche fa andare a nuoto il pafto ‘nello flomaco , feparandolo dal 
letto della fua digeftione « Però riguardateuene di bere quando il 
cibo bolle nello flomaco , perche nuoce infinitamente . 


Gal. Quando duro fatica , non ci trono cotefte differenze , ogni cofa mi fa pro , ogni 
cofa mi gioua , & fi buon nutrimento . Dell'acqua non ne gufo gocciola ; Filip 
po qua che maneggia fempre botte da Vino , ve ne mette Sopra inanzi che mans 
gi » Sempre tre ; o quattro hore , qualche poco + 


Bia, Egli fa bene , perche quanto Pacqua è piu mefcolata con il vino, Er 
incorporata ; tanto piu Spegne il fummo del vino ; gy unifconfi in 
natura » ma al mio giuditio io fo meglio perche la fo bollir con il 
Vino fulle tina + 


Filippo Gran cofa chel vin dolce non mi vadi troppo per fantafia , & tanto piu che non 
mi cana la fete , 


Bia, Tutte le cofe che gonfiano > & generano colera „fanno fete ; poi la” 
parte grofta del vino dolce che è vpilatiua va al fegato e opilando 
nuoce a quello; mala parte fottile penetra al polmonetdoue né puo 
penetrare la parte grofa , €x per fua fottilità apre quelle uie, 

Gal, Son tutte baie , chi è la dentro, che Vegga cotefte girandole . To beo taluolte 
molto > & taluolta poco , a tauola fpeffo ; & poco ; fuor di tauola affai; fi per 
la fede mia , io ti so dire , che bifogna bauer tante quertenze , Deffer afuefatto 
a ogni cofa fia bene. Ma difcortetemi Sopra l acqua & il Vino particularmente 
di gratia ; fe i medici però wbanno tanio infegnato ? 


Fil, Pur che ne fappin per loro , 10 bo weduto di quegli che non ci hanno 
Vna regola al mondo, € pur fon fani } to durai vn tempo anon 
ber vino ful mellone , & pot n bo beuuto . 

Gal, Intendo che bifogna che fia buono , che dite di quefto Vino fa Puponi ? 

Bia, Comebodetto il vino  peretratiuo , €7 fubito corre alle. ueni £y 
ne mena fecoWali frutti indigefli & fi corrompono facilmente > €r 

. p . \ z 

da quefta coriittione ne nafcano febri; adunque è meglio nombere, 
0 poco bere fopra quei cibi putrefattivi , come fono fimil frutti + 


Gal, 


Bids 


~ 


Gal, 
Bids 


Fil, 
Bids 


Gal, 
Bids 
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Ga 
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Baie vi died s che direffi voi chel Vin bianco mingrofa szt voi dite che © di 
bue , & che la non fi puo cuocere » 

Il vin dolce genera fangue grofo, la natura de membri con molta 
dilettatione lo tira a fe,e lo conuertifce in fuo nutrimento,et quefto 
non è nel vin brufco , perche non lo riceuono cofi uolentieri le 
membra , ne con tanta dilettatione + 

Non ho trowato altro chel Mofto che mi faccia male . 

Vi dirò , il mofto non e anchora purgato , ma è groffo uentofo , & 
rigonfia : talmente che la parte grofa rimane nel fegato, € lopis 
la; Ma quando ha fcorfo alcuno fpatio di tempo difcendendo 
le parti fue grofe al fondo , viene a rimaner piu purificato © 
non nuoce tanto ; fi chel vin nuovo è dolorofo a bere, a chi non 
ba vno fłomaco gagliardo + 
Il vin vecchio è la mia Vita » 

V oi doucte fapere la ragione, & fe non la fapete ue la dirò hora + 
Il uino nuovo è molto acquofo , & quanto piu s’inuecchia , tanto 
piu fi uengon a confumar quelle parti acquofe €5 riman piu netto, 
€ la fuftantia refta piu calda , & difeccatiua , poi confequente= 
mente uiene ad efer il vino piu potente che prima » 

Quando trono de Vigj vecchi polputi , io tengo tirato . 

Non vfate mai troppo il vino che fia troppo uecchio , perche è di 
poco nutrimento , mardifecca et rifcalda : cofi anchora e da lafciare 
come bo detto il nuouo, pero atteneteui al uin di mezzo, perche ba 
il fuo nutrimento piu lodabiie + 

La mia donna non ha quefti faftidi , perche bee dell'acqua . 


REG 


on habbia piu. L’aczue anchor loro , hanno del buoz 
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parti terrefire , et fangofe tanto è migliore: A dunque la fi purga 
meglio correndo [opra il letto di terra che diiaia; o fopra le pietre; 
perche le fue grofe parti s’apiccano meglio fopra il fango che foz 
praifapi. Certe altre acque ribattute dal Sole tr da Venti fi 
purgano , et s'apotigliano piu che l’altre et viene P A cqua per 
quefto a efer piu digefła ; tal che ella acquifta vna proprietà, et 
natura nobile , et viene ad efser p'ufana, Quella poi che corre 
contrail Sole ty contro a Suoi raggi , molto s’aftotiglia , et firie 
Scalda , percioche in fe Ve di fredda natura , & per tal cofa vien 
meglio digefta ; ma quella che corre verfo P Occidente , et non 
puo efer dal Sole rifcaldata , non atriua a quella bontà deil ale 
tra, Che direfti voi , che tutte Vacque che corrono inueffo mezz 
Xo giorno [on peggiori di quelle che corrono inuerfo Settentrioz 
. + t . . ni . . 
ne £ perche da le parti dimezzo di , vengano certi venti pieni di 
vapori , et di Superfiua humidita : così fi vnifcano et mefcolanfi 
quefti cattiui venti » et vengano a non efter in perfettione. 
Filip. Non marauiglia che i Medici fanno cuocer tutte Pacque , accioche le ft rifealdino, 
Bia. La ragion che la fanno cuocere non e cotefła | ma per che l’acqua 
è di fua natura ventofa , et gonfia, et ba anchora molte parti ter= 
reftre mefcolate con eRa + et nel cuocerla » la ventofita fi viene a 
Suaporare , et le parti della terra vengano al fondo et fpirano per 
virtù del fuoco , che e di fua natura Separare le nature diuerfe + 
L?acqua cotta adunque riman manco ventofa,, riman piu foitile } 
et piu leggieri > per efer'con quel cocimento feparatafi da le pars 
fi graue „et terrefłri . 


Fili, Sapete voi, perche vi fi mette quelPorzo dentro , & non fi pefti , ma fi la 
fii integro ? BZ 

Bia, Lorzo\,e wentofo , la qual uentofità fi corregge cofi + Egli fi mette 
nell'acqua fredda quattro hore inanzi, et poi fi cuoce Pacqua infin 
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che la diuenti di colore accefo , €% wi fi mette inanzi dentro l’orzo 
perche prima è pigli Pacque che egli bolla, & s'inZuppi benifimo, 
pehe nel cuocerfi poi caua la fuftantia del granello ? acqua con il 
bollire et rifolue la fua ventofita , & chi lo peftafe non farebbe 
buona infufione , € la dicottione non farebbe perfetta . L°orzo 
nuouo è meglio anchora perche tira piu mirabilmente a fe Pacqua. 

Pili. mon credetti che ci foffe tante cofe da fare intorno a quefte acque; io per me non 


ne vo metter piu Jil vino . L'acqua pionana è ella buona ? 

Bia, Ella è di molta fottil fuftanza ; perche e fatta di vapori ; E7 viene 
a efter per quefta cagione molto putrefattibile , Putrefacendofi 
adunque viene a generare humidita putrefatta in corpo, et anchos 
ra eftendo, fłitica di fua natura e coftrettiua ; nuoce al petto , €7 
alla canna del polmone difeccando , € coftringendo . Cocendola 
Je gli toglie la putrefatione ma in tutti i modi , la refta flitica + 


Fil, Noi altri , che babbiamo tutti i pozzi in cafa ftian frefchi , che la non corre , non 
ba Sole , non và ne a Lewante , ne a Ponente + 


Bia a 'T utte le acque che hanno le uene chiufe , non fon molto Jane , ane 
zi fon cattiue per efter graui , €9 terreftri . Se volete vedere vna 
mirabile fperienza, togliete due panetti, € tenetegli in acqua, tutti 
due Pun pefo , etscauati fuori et feccati , et ripefatigli conofcerete 
qual’è piu graue dal pefo ancora il pefar Vacque,e torle piu leggie 
ri è buon mezo „per la fanità. L’acqua generalmente è poi d'una 
natura , che per le vene delle miniere doue ella papa , la piglia di 
quella virtit. Se la corre doue fia oro,et argento ; la conforta la na 
tura bumana ; fe la papa per quella del rame ; la fortifica le debo 
lezze del corpo; fe per quella del ferro , fa utile alla milza , et 
aiutano tali acque il coito + Sela pafa per Vallume ; viene a efe 
Jer calda et coftrettiua + et gioua afai ai flufst + Quelle che pafe 
Sano per il zolfo „Jon migliori a bagnare che a bere. vltimamente 
per non cicalar piu dacque, et finirla ; Pacque de paludofi luoghi, 


Gal, 
Fil, 
Bia, 
Fil, 
Gal, 


Fil, 
Gal. 
Bid; 
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Son maligne, et de pozzi, piu che fe ne caua piu fon migliori « 
Sara meglio che io vegga di auezzarla a ber del vino , 

Lo credo anch'io. 

La Spefa ti ricordo, 

Poco puo efer di piu , 

Non dir coteflo „ perche come coftero che beano acqua fi danno el vino e ti 
fanno il tempo pajsato . 

Fanne come di fuos Lo vi lafcio , 

Et io; 

A riuederci con [anita + Anchora che io ne guadagni delle maz 

lattie + 
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Ribattimenti di natural ragioni, contro il male della opinione 
4 del popolo, per non dir de plebei . 


AGNOL DEL FAV.IL LA; EEG CY DI 

SANDRO ET SIMON D ALE EP’ OZ ZE. 
; ag RE 

A PLEBE bifogna fuggire , l opintonacce del 

vulgo, bifogna fcanfare , et lafciar la pratica de gli 

ignoranti che fe ne vanno dietro a vna comune vfan 

| za „€y a vn detto familiare ; pero a quefto propos 
R 
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fito iobo vna pronta nouelletta » © fauola che io mi voglia dires 
E gli fu vn’ V ccellatore che prefe vna ghiandaia foto vna rete, 
che egli haueua tefo per pigliare de gli V ccellini; Il qual V ceela 
latore era vn grand'buomo da bene. Quando la ghiandaia fi veda 
de auiluppata in quefto nuouo laberinto „la gli prefe a dire, O 
valente buomo , perche non mi lafci tu andare? a ogni modo non 
Son molto buona carne , € non porto vtilita alcuna a chi mi vos 
lefe ferbar viua , & cosi gli fece grandiftimi preghi che io douefte 
dargli il volo, Poi non vedendo giouargli cofa alcuna ; la fi mefe 
a fargli offerte , & vna fra altre gre ne pofe a campo, Loti fas 
ro ( dife ella ) venir mille ghiandaie fotto quefta rete fe tu mi laz 
Sci ; ft che vedi quanto fia meglio , hauer tanti vccelli, o vn folo. 
AWhoral? V ccellatore che era buomo da bene „glirijbofe . Per 
quefta cofa folamente tu meriti la morte , perche per vna particu= 


larità tua , tu vuoi aRafinar mille tue pari , 
Cec. Che volete voi dir per questo ? 


Agn, Non farebbe flato vecellatore alcuno che non bauefte hauuto caro 
Pofferta ; -anzi piu tofto l’haueRe a quel riftio lafciatair via, fe 
ben la non fope tornata + 

Simon 19 farei flato vn di quegli . 

agn, Wa plebeo voleua , che io acconfentiffe a vna cofa fimile non é 
molto , laquale haueua I’ vtile per apparenza , il danno piccolo, et 
ero Jcufato fecondo Popinion vulgare ; ma fecondo Pyjfitio dell’s 
buomo da bene , era opera vituperofa « 


Cee, Egli è venuto vn certo tempo che non fi guarda a nulla , pur che Phuomo fi pof 
i nafconder dietro a vn dito della mano , 


Agn, Quefto è , che non hanno Imparato per pratica a eper buomini da 
bene , come fi fon fatti per Scienza traditori € fcellerati , € fono 


arriuati a quella parte Jola, che da vtile alla vita cattina , & non 
all’anima buona, 


- 
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Simon cs fi potrebbe egli fare a imparare Vna Scienza » che faceffe vno huomo ` 
A bene. ? i 

agn. La philofophia, è il vero ftudio; ma bifogna guftar lo fpirito dele 
la lettera , E7 non legger folo il carattere , e cofi fi ribatte con quee 

Sto modo „Ignoranza del vulgo « 

ce. Quefto difcorfo , o in fmil materia , mi piacerebbe vna volta dvdire + 

Agn, Io voglio difputar quefto per voftro contento , non come fecondo 
la Filofopbia s’babbi da viuere , ma ben viuere + et diuidero pria 
ma il mio dire in due + 

Simon Fate che io oda il voftro termine . 

agn. Voglio rifoluerui qual parti nella F ilofopbia fien foprapiu + per 
che conofciate qualche cofa di piu , che adeffo ( forfe ) non conos 

Jeete , € moftrarui (come io principiai ) il vitio, € il male dela 
la opin'on popolare , & così voglio entrare in vna parte di Fis 
lofophia folamente per quefto conto + 

Cee, Dite cofa che io ne fia capace , fe Volete contentarmi , 

Agn, La parte della Filofophia che propriamente comanda, o da ordis 
ni & legge ; € non ordina U buomo in tutte le fue cofe, vfadi 
petfuadere al marito , 0 infegnargli come egli fi debba portare con 
la moglie , amaeftra il padre come debba alleuare i figliuoli , coft di 
mano in mano ; ai Signori a reggerfi con i fuoi fudditi . Quefta 
mi pare a me che hoggi s'accetti , quefta parte fola dico , che al mio 
giuditio e la manco + | 

Cec,  Infin qui io intendo beniRimo , tr conofeo che Pè così, 

agn, Hora tutte l altre parti fon lafciate da canto , perche vagabonde, 
fuor del noftro vtile fi come nefuno potefte di vna parte perfuas 

dere „fe non colui ilquale habbia prima comprefala fomma di tute 
tala vita + 
Simon Non ci fono eglino de Philofophi che fon contrarij a coteSta opinione ? 
Agn, Mancano; egli c'è vno Stoico fra gli altri che flima quefta par = 
te che io dico efer leggieri, et la quale non penetri infino al petto» 
3 
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Fate che io intenda meglio . da 


E gli afferma che i precetti o le ordinationi di efa Filofopbia pioz 
uano afai , & la coftitutione del fommo bene , la quale chi otis 
mamente intende & ba imparata , che bifogni in ciafcuna.cofa fas 


re , egli medefimo fi comanderà + 
Datemi vino effempio ? 


RAASR 
ESS ee == 


Eccolo, Colui che impara a trarre con Varco, piglia prima la mis 
ra del luogo doue egli vuol trarre, 0 uer lanciare vna corfefca, o 
vn dardo , & accomoda poi la mano a fare l’effetto , si del trarre, 
come del lanciare, Ma poi che ba imparato a trar benifimo con 
quefto modo , & per la pratica > vfa di trarre in ogni parte, & in 
ogni cofa che egli vuole , come colui che non s” obliga a vn parti= 
cular fegno , ma colpifce dove gli piace , a ogni fuo comodo, Cofi 
l’huomo che è in tutta la vita amaeftrato, non defidera eftere amoz 
nito particolarmente , perche in ogni cofa è dotto, Non vuole imz 
parare come egli habbia a viuere con la moglie & coni figliuoli ; 
ma come a Viuer bene , € ci fono de gli altri di quefta opinione È 
che giudicano quefta parte efter vtile , ma debile , fe la non viene 
dall’vniuerfo , oue habia conofciuti i decreti , €7 principi della 
Filofophia « 


10 fono a cafa benifimo , 


Agne Indue quiftioni ( come haueuo pid cominciato poco fa a dire ) 


adunque fi diuide quefto pafo. Prima fe egli è vtile o inutile, e fe 
puo far l’huomo beato egli Solo» I deft(difte il. Pedante noftro) fe 
egli e fuperfluo , o fe tutti gli altri faccia fuperfiui + Coloro che 
Jou d'opinione che quefta parte fia fuperflua ; arguifcano Senza 


Simon 
A gne 


Cee, 
A gns 


Ceo 


Bon, 
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Logica in quefta forma. Se alcuna cofa fi oppóne all'occhio nos 
firo „© ci ritarda la vifta ; Si debbe non leuando quello, , colui 
che comanda , ha perduto l’opera , così doue tu caminerai , quiui 
fporgerai la mano + og i 
Bifągna hauere i termini > certo ; chi vuol bene eRerne capace » 

M edefimamente quando alcuna cofa accieca Panimo © impedife 
celo nel riguardar de fuoi ofitij nulla fa colui che comanda così » 
Seguite , che con quel che Voi direte ; intendero il detto . i 
T u viuerai così con tuo padre : così con gli altri 5 Nulla gioues 
ranno i comandamenti , fino a tanto che Panimo è circondato dallo 
error della mente ; fe quello fi fcuote ; aparirà quello , che fi debbe 
fare intorno a qual offitio fi voglia ; altrimenti tu infegni quello 

che debbe far Pbuomo fano di mente , ma non per quefto vieni a 
far fano  Huomo + 
All'Efempio vi voglio + 


"Tumoftri al pouero , che egli rappresenti la persona del riccho 5 
quefto come lo potra egli fare mentre, che farà pouero è fa vn pos 
co a vn che habbi fame ; che contrafaccia vn che fia fatio. è togli 
piu tofło la fame > che gli ba nelle budella > € che lo trafigge ;. 
quefto medefimo voglio dir'io che tutti e vitijsbisogna rimouer que 

li , € non comandar quello , che non si può far infino atanto 
che fon padroni ; fe prima tu nõ caccierai via le falfe opinioni per. 
le quali noi fiamo molefłati, Ne Vauaro fapera come debba ufare 
la fua moneta , ne il paurofo come debba farfi beffe de pericoli y 
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bisogna(e quefto è il verbo principale) che tu gli facci toccar con 
mano ; che i danari non fono ne bene „ne male ; & poi che tuli 
moftri con viue ragioni , che i ricchi buomini fono infelicipimi » 
pafa piu inanzi , e bifogna , che tu facci lor intendere anchora ; 
che ogni cofa che publicamente ci ba fpauentati non è da eper cofi 
femuta come fi dice per fama ; & a và bifogno mi farefti agiu 
gnerc il dolore nella morte; et che fpeffe volte nella morte la qual 
patire elegge è grandifimo piacere + €7 perche cosa £ Perche 4 
nefsuno ritorna ; & che il rimedio del dolore none altro , che la 
gran fermezza d'un bell’animo „il. quale fa cofa a [e piu leggieri 
quella cofa che oftinatamente ha fopportata, €r moftra che glie 
ottima la natura del dolore; perche quello che è longo non puo efer 
grande , ne quel che è grande può efer longo; €F che tutte le cofe 
con forte animo fi debbon riceuere lequali ci comanda la necefità 
del mondo ; quanto per quefti decreti tu gli haurai fatti conofcere 
la fua conditione& poi conofcerà efer beata uita non quella che è 
Secondo i piaceri , ma fecondo la natura quando amerà la uirtù 
vnico bene del buomo , €5 fuggirà la dishoneftà fug vnico male . 
Tutte altre cofe , ricchezze „honori , fanità „forze , & Siz 
gnoria fapra che è parte mezana la quale ne frai beni , ne frai 
mali fi debbe annouerare , non defidererà in ogni minima cofail 
Maeftro , che gli dica cofi camina ; coft ti ferma; quefto al Maz 
rito; quefto alla Moglie , queftoal buomo , quefto al non marie 
tato fi contiene » Percio che coloro , che condiligentia infegnano, 
non poffono fimil cofe lor medefimi operare, Il pedagogo ammae= 
Jirail fanciullo la Zia ‘alla nipote comanda , & il Maefłro 
pień d'ira vuol moftraral huomo , che non sidebbe adirare, To 
mirido , che fe tu entrerai in vna fcuola di lettere faprai , che 
quefte cofe , che con fuperba cera infegnano tali filosophi ; fono 


fai 


paz 


. 
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nelle regole de fanciulli . finalmente b tu comanderai cofe chiare, 
o dubbiofe ; le cofe chiare non hanno bifogno d’ amonitore ; & 
ion + credute 1 colui , che comanda cofe dubbiofe « i 
Cee, Sono adonque di fuperchio i precetti ? 


Agn, Quefto certamente impara cofi , che fe tu infegni cofa , che fia ofcus 
ra, €7 incerta, ti conuerrà aiutarla con pruoue ; feti conuerrà 
prouarla, quelle cofe per le quali tu pruoui fon di maggior ualore, 
E7 afai da fe fiefe baftono + Cosi ufa il tuo amico „cofi il citta 
dino , €7 cofi il compagno ; perche è perche è giufłacofa „ Tutte 
quefte m” infegna il luogo della giuftitia. To truouo che ella per 
Se flea fi debbe defiderare : ne per paura fiamo conftretti a quella 
ne per mercede ui fiamo condotti ; & che colui non e giufło al 
quale in quefta virtù piace altro , che fia fuori di epa + Quando 
io fono di tal cofa informato, et conofco quel che io mi debba fare, 
a che mi giouano quefti. precetti , i quali amaeftrono , & infes 
gnano? dar precetti color che fanno-e cofa foperchia ; à colui che 
non sà è poco, impero che debbe vdire non folamente quel che gli 
fia infegnato , ma ficerca anchora fe colui a chi tu infegni babbia 
vere opinioni de beni & de mali + le quali fono necefarie. O uez 
ro non Vhabbia » Colui che non le ha , niente farà da te aiutato ; 
imperoche la fama contraria a li tuot comandamenti pofriede le oz 
recchie di quello. Se leba , ha anchora perfetto giuditio delle coz 
Se da fuggire , & delle cofe da defiderare ; sa che debbe far tutte 
quefte cofe , anchora che tu ftia cheto + Tutta quefta parte adins 
quefi può rimouer da la Filofopbia, D ue cofe fon quelle per le 
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quali noi pecchiamo : Quero la malitia che nafce da falfe opinio= 
ni pofiede il noftro animo ; ouero fe non e occupato dalle cofe falz 
Je ; è inclinato alle cofe falfe ; €7 prefto efendo tirato da vna cer 
ta fembianza , la doue non bifogna fi corrompe, A dunque o doz 
uiamo procurar la mente integra € liberar quella da i vitij, 0 ues 
ro douiamo preuenire a quella vagante , ma inclinata alla peggior 
parte. Luna & l’altra di quefte cofe fanno gli decreti della Fis 
lofophia , A dunque tal generatione di precetti niente fa vtile » 
Oltre a quefto, fe noi diamo li precetti a ciafcuno da per fe; Que= 
Sta è opera incomprenfibile. Impero che altri precetti douiamo noi 
dare all’ufuraio , altri al lauoratore de terreni, altri al mercante 4 
altri a colui che feguita le amicitie de Signori , altri acolui che 
ama i fuoi eguali , &9 altri a colui che ama li piu bafi di fe, Nel 
matrimonio comanda come alcuno debba viuere con la fua moglie, 
come con la ricca , come con quella che egli ba tolta fenza dote s 
Non credi tu che egli fia alcuna differenza fra la fterile, et quela 
la che fa figliuoli è fra quella che è di piu tempo, & quella che ha 
manco anni ? fra la madre, EF la matrigna ? non popian noi abe 
bracciar tutte le fpetie , ma tutte richiedono da per fe le fue pros 
prietà + Non dimeno le leggi di Filofopbia fon breui , & coma 
prendono ogni cofa + 


simon Quefta è vna gran Vena di dite», -voimi parete vn Filofopho moralifimo . 


Agns A ggiungi bora a quefto che li precetti dell? huomo [auio debbono 


efer finiti: certi + fe alcuni non fe ne pofon finire fono fuora 

della fapientia. La fapientia cognofte li termini delle cofe + 

A donque qnefła parte precettiua fi deue rimuouere : perche quelz 
lo che 
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lo'che promette a pochi non puo darea tutti. Mala fapientia li 
contien tunis E rata publica pazzia „e quefta la qual fitratta da” 
Medici n6 è alcuna differentia : faluo che-quefla è molefłata dale 
la infermità + quella dalle falfe opinioni» V na ba prefe le cagioz 
ni del furore dalla infermità + Valtra è infermità di animo, Se 
alcuno darà precetti ad vii huomo pazzo come debba egli parlare: 
come camiviare + comé andare in publico», come in priuato è Sara 
piu paxzo.checolut il quale ammonifce 5 perche fi deue curare la 
collera negra ; e rimuonere la cagione della pazzia . Quefto mez 
defimo fi deue fare in queft'altra pazzia dell'animo : effa fi deue 
fcicotere , altramente faranno buttate inuano le parole de li maeftri 
che amonifcono + Quefte cofe fon fiate dette da A riftone , alqua= 
le rifponderemo particolarmente in tutte» Prima contra quello che . 
lui-dice + Sie alcuna cofa fi oppone all'occhio € impedifce la vie 
fla fi deue rimaouere ; confefto che cofłui non ba bifogno de prez 
cetti per vedere + ma di rimedio , p il qual fi purghi la vifta e fug= 
d quella cofa che li ritarda la vifta « Fmpero che vediamo natuz 
rdlmente che ad-vna cofa fi rende il fuo.vfo quando gli fi rimuo= 
ueno li impedimenti che lirefifteuano + Ma la Natura non ci ine 
fepna quello che fi debbia fare circa ciafcuno officio. Oltre di que 
fio è colui che e curato della infirmita de gli occhi fubito che ha riz 
ceutitoril vedere nomi puo renderlo ad altri; la malitia e liberata + 
Non bifogńa confortar l'occhio ne certamente confegiiarlo perin= 
tendere la proprietà de'colori + impero che fenza che alcuno Pamo 
nifeddfcegnera il bianco dal negro +» Per contrario Panimo ha bis 
fogno di molti precetti per vedere quello che li bifogni fare nella 
vita: Benche anchora il medico non folamente curi , ma anchora 
aminonifca gPocchi infermi > e dice allo infermo; non ti bifogna 
fubito commettere la inferma vifta alla maggior luce; Prima date 
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tenebre procedi all'ombra» poi ardifci alquanto piu + €94 pocoa 
poco auezza la vifta a patire lachiaraluce + non Studiare dopo il 
cibo, non comandare con gli occhi pieni di ira e gonfiati + fuggi il 
fato del vento ela forza del freddo ( che ti vengono in contra ) è 
molte altre cofe fimili , le quali non giouano manco che fi faccino 
le medicine , La medicina aggiunge il Confeglio a gli rimedij « 
Lo errore dice egli è cagione del peccare « Li precetti non ci tor 
glieno quefto ; non vincono le opinioni falfe del male e del bene » 

Concedoti che li precetti non fono da fe Jłepi efficaci a rimuouea 
re la mala perfuafione dal’ animo + non dimeno effendo aggiunti 
all’altre cofe gionano „ Prima rinuonano la memoria , poi quelle 
cofe che tutte infiemi piu confufamente fi vedenano + efendo diuis 
Je in parti fi confiderano piu diligentemente „ Quero a quefto mo 
do bifogna che tu dichi che le confolationi > ele eRercitationi fono 
Jouerchie « Ma le non fono fouerchie ; adonque ne certamente le 
ammonitioni « E cofa pazza dice egli dar precetti ad alcuno che 
Faccia fi come fano eftendo egli infermo + e douendofegli reftituire 
la fanita , Senza la qual fon vani li precetti». Ma che dirai tu che 
li fani , e li infermi hanno alcune cofe comune fraloro, delle quale 
debbono etere amoniti „Ji come di non pigliare con troppo defidea 
rio li cibi nociui + che non fi affatichino troppo „ Il pouero , exit 
ricco hanno alcuni precetti comuni » Sana , dice egli, la auaritia e 
niente harai,per ilche tu debbi ammonire oil pouero , 0 il ricco, e 
cosi il defiderio dell? yno , € dell’altro fi raffrenerà , Ma che dirai 
tu : che altro è non defiderar denari , et altro è faperli vfate:2 La 
mifura de quali li auari non fanno „ & anchora li non auari non 
Sanno Pvfo . Togli via gli errori , dice egli , e gli precetti [arana 
no fouerchi + Quefto è falfo, Penfa che fia rilapata la duaritia s 
penfa che fia riftretta la lufurias emefo il freno alla temerità'se 
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dato il flimolo alla pigritia ; e poi che farannorimofi li viti fe dea 
ue imparare quello che fi debbia fare, e come fi debbia fare, N efu 
na vtilita faranno dice egli le ammonitioni alli grauifimi vitij + per 
che ne certamente la medicina vince le infermità infanabile ; e vea 
ro ima ad alcuni fi da la medicina per rimedio ad alcun? altri per 
alleggerimento . Ne certamente tutta la forza di epa philofopbias 
benche tutta in quefto metta le fue forze : trarra’ fuora de gli ania 
mi la gia indurata , € anticha pefte ; ma non per quefto mi proz 
uerrai che ella non fani alcuna cofa perche non le fana tutte. Che 
gioua, dice egli » moftrare le cofe chiare e manifejłe è Giona apais 
perche alcuna volta fappian le cofe , ma non vi attendiamo + La 
ammonitione non infegna , ma ci fa aduertenti , €y deftaci & ris 
tien la memoria , enon la lafcia ricadere, Noi paftiamo oltre mole 
te cofe che ci fon pofte inanzi a gl’occhi. Lo ammonire è vna 
certa generation di confortare „ S pefe volte Panimo finge di non 
vedere anchora le cofe manifefłe . Deuefi adonque rimembrare a 
quello la notitia delle cofe notiftime » In quefta parte è da raccon 
tare la fententia di Caluo contra V atinio , la qual dice. Voi 
Sapete che è ftato fatto Pambito cio è corrotto il popolo per danari: 
e tutti fanno che voi fapete quejło, T u fai che fantamente le amis 
citie fi debbono efercitare ; ma tu no'l fai : tu fai che  [celerato 
quell’huomo, il qual richiede caftità nella fua moglie ; e lui è core 
ruttore di quelle di altri ; T u fai che fi come la tua moglie non ha 
dafare conli altrui mariti coft tu non bai da farecon Valtruimoz 
plie ma tu nol fai E però ti conuiene ridurti a memoria molte cos 
Se + et non bifogna che quelle ftiano nafcofe ma che fiano in prone 
to e palefe+ Qualunque cofe fono : falutifere fpefo fi debbon 
ritrattare non perche folamente ci fiano note ma perche ci fiano an 
chora apparecchiate + A giungi bora a quefto che le cofe aperte fi 
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debbon fare piu apertes Sele cofe che tu infegni dice egli fono duz 
bie ti conuetrd agiungerui le prowesadongue le proue exon lipreż 
cetti gioweranno: „ Ma che dirai tus chela autorita de colui che 
amonifce giouera ancora fenZa-proueć si come la rifpofład: vn dot 
tor di legge uale anchora che non la proui con ragione, Oltra di 
quefto le cofe che fi infegnano hanno da fe flefte afai. efficacia fe 
ouero fono ridutte in verfi : 0 con vna elegante profa fono riduta 
te in fententia. Si come quelle Jententie C atoniane „. Compra 
non quello che ti bifogna , ma quello che tie eceffario s: Quello 
che non ti bifona , € anchora caro per Vna minima moneta, Si coz 


me fon quelle , cbe per Diuino oracolo fon rifpofte , o fimili a 
quefte + Rijpiara il wat conofci te feto + Rów Nata 
derai tu la ragione fe alcuno'ti dira quefti verfi + 2 


Delle ingiurie il rimedio. „ve: lo foordarft , 
Aiuta la Fortuna Phuomo: arduo»; 
Refifte il pigro +, fpefo a fe medefmo , 

Quefte o fimil cofe non richieggono auocato , perche toccano le 
proprie pajsiobi , £7 effercitando la natura la fua forza, giouas 
no, Gli animi portano li priacipy di tutte le cofe honefte. Quels 
le cofe che per Pamonitione.f deftano:non altrimenti che vna fas 
uilla di fuóco , diutata dal vento dimofłra il fuo fplendore. La 
virtu quando etocca fi dirizza; o è fofpinta + Ś ono'oltre a guez 
fto certe cofe nell’animo; ma poco pronte, le quali cominciano a ef 
fer in efpeditione quando che le fon dette alcune altre ghiacciono 
Sparfe in diuerfi luoghi; le quali la non efercitata mente, non puo 
ridurre trfieme + 

Simon 10 ne disgratio vn de.noftri lettori dello ftudio , 0 o voi fapete fi G belle cofe ? 
Agns Adagio: A persi debbono ridurre infieme , € giungere aca 
ciocke fiano più forte , €: inalzino piu Panimo, O vero fe i prea 
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cetti non aiutano ad alcuna cofa ogni dottrina fi debe rimuouere + 
Dobbiamo efer contenti di epa Natura, Coloro che dicano 
quefto non veggano che altro è Pingegno dell’huomo defio , & a= 
neduto ; altro quello dell’huomo tardo & pigro + 


Cee, Veramente che wno è piu ingegnofo che un'altro . 
Agn, La forza dell’ ingegno fi nutrica © crefce per i precetti; € alle 


naturali ag giunge nuoue perfuafioni , et quelle che fono fate gua 
fle  emenda è Se alcuno dice egli non ba diritti (per dir così) dea 
creti „a che gli gioueranno le amonitioni effendo alli vitij ubligas 
to ? a quefto certamente , accioche fi liberi + Imperoche la natural 
bontà non è fpenta in lui, ma fi bene ofcurata € opprefta» Cofi 
anchora fa pruoua di rileuarfi > & si sforza contro alle cofe cate 
tiue, Ma trouando foccorfo €& ejftendo aiutata da li precetti fi fa 
fortes pur che quella continua pejte non P babbia tinta & amaze 
zata Imperoche ne certamente la difciplina della Filofopbia con 
tutto il fuo sforzo aiutandola la potrà riftituire, Conciofia che nó 
è altra differenza fra li precetti, delle leggi di Filofophia , fe non 
che quelli fon generali , & quelle fono jpetiali + 


Simon Lyna tr Valira amdeftra » 


agn, Ma vnain tutto, & 
hale leggi diritte , & honefte , cofłwi farà amonito di fuperchio. 
Non è vero; perebe coftui anchora è dotto a far quello che debe 
be : ma a quefto a baftanza non riguarda + Come dire noi fidmo 
Solamente impediti dalle paffioni che non facciamo cofe laudabili ; 
ma dalla ignoranza di trouar quello , che ciafcuna cofa richiede + 
H abbiamo alcuna volta Panimo ben compofto , ma pigro, € ina 
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epercitato a trouar la via delli fuoi ofitij , la qual gli moftra Dame 
nitione + Caccia via ( dice egli ) le falfe opinioni de beni E de 
mali; € rimetti le vere in luogo di quelle ; £y P amonitione non 
haurà nulla che fare „ Senza dubbio.con quefta ragione fi ordina 
Panimo : ma non folamente con quefta ; perche » benche fia flato 
con argumenti raccolto qual fiano i bent , et quali i mali: non die 
meno i precetti hanno anchora le lor parti , Et la prudenza ; et la 
giuftitia delli vfitij fi fanno „ Li ofitij peri precetti fidijpongono, 
oltre di quefto il giuditio de beni & de mali fi conferma per la efe 
Secutione delli ofitij , alla quale li precetti menano „ Percioche Pus 
ao & l’altro fra di loro fi confentono , ne quelli pofono precedes 
re, che quefti non feguitino « Se quefte Jeguitano il fuoordine , 
apparifce che quelli precedeno . S ago infiniti e precetti , dice egli; 
quefto è falfo dirò io , Perche delle cofe grandi € necefarie non 
Sono infiniti ; ma baro poca differentia ,, le qual richieggono i 
tempi , i luoghi, & le perfone. Ma a quefti anchora fidannoi 
general precetti + Nefuno, dice egli; con i comandamenti cura 
la pazzia ; adunque ne certamente la malitia . Quefte fon cofe 
difimili, imperò che fe tu togli la pazzia, firende fubito la faniz 
td» Se noi bauremo efelufe le falfe opinion, non feguirà egli 
Subito intelligenza delle cofe che Si debbon fare è € fe (eguital’a 
monitione fortifichera la retta fentenza de beni, et de mali. Quel= 
lo anchora è falfo che gli precetti, aprefto de pazzi non faccino 
alcuna vtilita , perche fi come foli non giouano ; così aiutano la 
curatione, V edetelo , Vamonitione e la Lyligatione , ha raffres 


nati i pazzi + 


simon DI quali dite voi ? 


Agne 


Di quei pazzi parlo io , la mente de quali è comejfa , now tole 
ta in tutto è i 
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Cmon Sta bene. 

Agn, Leleggi ( dice anchora) non ci fannno far quello che bifogna:e che 
altro fon le leggi che precetti conminaccie mefcolatis principalmene 
te quelle non perfuadono che minacciano; Ma quefti comandas 

| menti non coftringano , ma pregano, Oltre di quefto le leggi ci 

i i fpauentano dal peccato + Liprecetti ci confortano aben fare « 

Aggiungete a quefto che leggi giouino anchora circa ibuon coflu 
mi + Certamente cofi è , fe non folamente comandano, ma anchorg 
infegnano + In quefta cofa non mi accordo io con quel Poftidonio 
altrimenti = perche alle leggi di PLAT.O NE Jono aggiuna 
ti principij, percio che la legge debbe efter breue s accio che piu 

° ageuolmente gli ignoranti Vhabbino a memoria , fi come fofe vna 

uoce mandata dal cielo ; la quale comandi , et nondi)puti ; Nefe 

funa cofa mi pare piu fredda, & piu rozza che vna legge a modo 
di diceria.s Dimmi quel che tu vuoi che io faccia; io non imparo, 
ma ubidifco + A dunque giouano , perche tu vedrai ufar cattiuż 
coftumi ad alcune Citta che hanno. ufate cattiue leggi, Ma non 
giouano aprepo di tutti; ne anchora la philofophia , e per queflo 
non è ella gia inutile a formar Panimo + 

Cee, Che cofa terminate voi che fia Filofophia ? 
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Agns, Che altro è ella , fe non legge della vita. Ma fłimiamo che le leggi 
non giouino ; non Seguita per quefto che ne le amonitioni anchora 
giouino, ouero cofi, niega che le confolationi giouino; tutte quefłe 
fon generationi di amonitioni , per quefte peruiene alperfetto fłato 
dell'animo, Nefuna cofa vefte piu gli animi delle cofe bonefte, Gr 
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li dubbij e inclinabili alle praue cofe , riuoca alla ragione ; che la 
conuerfatione de gli buoni buomini + C onciofia che apoco apoco 
difcende dall’animo , & ottiene forza di comandamenti quello che 
Spepofi ode , €r fpefo fi uede. Scontrarfi anchora nell’ruomo 
Jauio gioua , & è alcuna cofa nel'buomo grande , che tt giona + 
Ne facilmente ti dirò come gioui, & come io intendo chem’ habs). 
bia giouato . Alcuni minuti animali ( fi come dice’ Pbedońc ) 
quando mordono non fi fentono cofi è fortile & ingannatricenel 
pericolo la lor forza, poi Penfiatura dimoftra il morfo ; & in'éra 
 tumefatione nefuna ferita aparifce . Quefto medefimo ti atterrà 
nella conuerfatione de gli buomini faui; tu non conofcerai come e 
quanto t'babbino giomato . 
Simon A che propofito dite voi cotesto 2 
Agn, Ecco + Parimente i buoni precetti ti gioueranno. fe fono apreffo di 
te come li buoni efempi. P ittagora dice che diuien d'altra forte 
Panimo di colui che ‘entra nel tempio ; & che da prepo usde le 
imagini delli Dei, €r ajpetta la voce di qualche oracolo , 0 rifpo= 
fla. Ma chi e colui che niega che fiano feriti efficacemente da al= 
cuni precetti anchora gli ignoratiPim’ fr come da quefte brenipime 
voci ? le quali hanno aBai efficacia». LI troppo wuaro animo non fi 
Jatia per alcun guadagno . A fpetia da altri , quello che tu farai 
ad altri, Quando noi vdiamo quefte cofe con vna certa compun= 
tione , ne ad alcuno è lecito dubitare „se dimandar perche. Così 
la verità anchora fenza ragione o pruoua guidas Se la riueren= 
za raffrena gli animi > o wero i viti}; perche nod può: queftomes 2 
defimo Pamonitione ? Se la'caftigatione impone vergogna et rof= 
fore s perche no”l debbe fare Damonitione 2. Anchorasfe vfiamo 
i femplici precetti. Ma quella è piu efficace €5 più profondamen 
fe penetra , la quale diuta la ragione ; la qual comanda» la qüab 
accrefce; 
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dccrefce ; e perche fi debba fare qualunque cofa. E qual frutto 
afpetta colui che fa et obedifce alli comandamenti ;fe peril coman 
damento , & per Pamonitione fifacciafrutto > parimente , fi fa 
frutto peril comandamento: + A dunque & anchora pet l’amoniz 
tione, La virti fi diuide in due parti, nella contemplatione del 
vero , £y nell’attione è La inftitatione dalla contemplatione; La 
amonitione dell’attione ; La diritta attione eftercita €r dimoftra la 
V irtir; ma fe colui che perfuade giouerd avcolui. che effercita la 
V irtir ; anchora colui che'amonifce li giouerà „ A dunque la diz 
ritta attione & necefaria alla V irtir , € l’amonitione dimoftra la 
diritta attione + anchora Vamonitione è necefaria + D ue cofe dana 
no apat fortezza all’animo , la fede del vera , € la fidanza +» 
Vamonitione fa l'vna € l’altra + perche fi crede a quella , & poi 
che gli e creduto, lo fpirito genera grandi animi, & empiefi di fiz 
danza. A dunque Camonitione e fouerchiaa Marco Agrippa 
buomo di grand’animo il qual folo di quegli che per le Ciuile bata 
taglie furon fatti alti & potenti ; fu in publico felice ; foleua dire 
-chë era molto vbligato a quefta fentenza + 

Per la Concordia le piccole faculta crefcdno . 

Per la Difcordia le grandiffime rouinano . 
Con quefta diceua egli efterfi fatto & fratello ty amico ottimo + 
`: Se'quefte fimili fentenze familiarmente nell’ animo riceuute forz 
mano quello , perche quefta parte di Filofophia , la gual fi fa di 
tal fentenze , non pofa queftomedefimo? V na parte deila virtù 
confifte nell’ A rtiftio L'altra nell? Eferatatione . Bifognaimpas 
rare, €7 quello che s*e imparato con l’attione confermarlo + Ilche 
fet così , le cofe folamente che fi fanno giouano alla Sapienza, ma 
anchora li precetti i quali fi come vno editto raffrenano , & obliz 
gano li noftri animi . La F ilofophia (dice egli) fi del in ques 
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fie due cofe, in Scienza € in babito dell? animo ; impero che 
colui che-ha imparato € comanda quello! che fide fate e quelloche 
fi dee fuggire non è anchora fauio : fe prima l’animo non fi trasfia 
gura in quelle cofe che haimparate . Quefta terza paite da impds 
rare e dal? vno e l’altro; e dale leggi , e da l’habito s adonquet 
Souerchia ad empire la virtù „ alla quale quefte doi cofe baflino s 
adonque a quefto modo la confolatione anchora è fouerchia;iimpes 
roche anchora quefta procede dall’vno e dal'altro ; e la perfuaftóz 
ne ye la efPortatione , €r efa argomentatione y perche quejta ans 
chora procede dall'babifo dell’animo ordinato e forte, Ma benche 
quefte venghino da Vhabito de Vanimo ; lo ottimo babitode Panis 
mosprocede da quefte e-da quelle + Indi quefta opera, la qual tu 
dici © gia di buomo perfetto. e giunto alla fomma della humana fe 
Licità Ma a quefło tardi fi peruiene, In fratanto fi deue dimo» 
firare anchora a Vhuomo imperfetto , ma:che faccia» frutto la via 
delle cofe. che fi debbon fares: Quefta forfe fenxa ammonitioni li 
moftrara la favienza, la quale a tanto ha condotto.1’ animo ; «che 
non fi pofa muouere fe non in bene. Certamente alli imbecilli ins 
gegni è bifogno chealciino vadia inanzi « \Queftotu fuggirai 5 
quefto farai s: Oltra diqueftofe afpetta il tempo nel quale per fe 
Sifo Jappia quelloche fia meglio da:fare 3: fra quefto megxoere 
rard ; & errando: fara impedito che non pofa perienire a tale che 
fia contento di fe ftefo + D'euefi adonque reggere, mentre che ins 
comincia a poftere efer rettoip I:fanciulli per ferittura imparano 3 
tengorfi le dita di quegli ze. con la-altraiatiano fon’ menati: per le 
figure dellelettere , poi glié comandato che imitine loefempioy-e 
Secondo quello riformare ilferitto , Cost il noftro\animo mentre 
che fi ammaefira. , € aiutato da quelloche $li e preferito, Quefte 
Sono le cofe , per le guali fi pruoua gaefia parte della Filofopbie 
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tion eer fonercbia ss D bmandafi poi feia far Dbitomo fauid fola= 
mente fia bafłeuole of queftnqueftione daren noi il fuo giorno ¢ 
Fra tanto; pretermettendo li argonientivapparifce che noi babbian 
bifognó di aduocato il quale\ci ammaeftri contra li precetti del pos 
polo + Ogni cofa che noi odiamo a è pericolofa ; ci nuoceno coz 
loro che ci defidran benere coloro che ci defidran male , Impetoche 
il mal dire di quefli ci upgiunge falfi timori se lo amor di quegli 
ci infegna male defiderandoci bene, Imperoche ci manda a li lona 


tani bentet incerti to inftabili pofendo noi trar di cafa la felicità 


Non mi elecito ; dira alcuno , andar perla via deritta ; pche mi 
tirano alla praviti mio:padre, mią madre ; elimiti ferii, Neffuno 
arrardper fefolo) ma fparge la pazzia fra il profimo e ricenela 
infiemi w E pero in vn folo fono è vitij di pia popoli; perche il po 
pulo li ba dati quelli > mentre vn'buom fa Valtro peggiore anchoa 
ra lui dowenta peggiore. Ha imparate le cofe peggiorie poi le ha 
infegnate:s e quella nequitia effendo fatta maggiore, e tadunata in 
Vno fi sd qualonque cofa pefima + Sia adonque alcun guardiano 
ił qual chturi gli orecchi ye cacci via liromori ; e riprenda coloro 
che cilodano s Fu erri certamente fe credi. ;- che li vitij nafchino 
con'efomoi pelli ci fon fopra venuti e fonoci fłati aggińnti, A dun 
que con le: fpefte ammonitioni „, le opinioni che intorno cirifuoe 
mario raffreniamo + A>nefun vitio:, ta Natura ci fa ( per tims 
po alcuno») amici ; ella ci ha generati liberi €"integri, Niente in 
Vero ella ba pojłoin'palefe che potefi incitar la nofira A uaritia + 
Ella ci ba pofto fotoli piedi loro e lo argento tw bacci concefto 
che lo debian premere e calpeflar co'piedi + et ognialtra cofa per la 
qual soifiamo opprefti e calpefłati Quella ba derizzato il noftro 
apetto al Cielo e qualunque cofa la quale o magnifica 0 maraż 
uigliofarbauea fatta ba voluto che fi ueda da coloro che riguardano 
Tj 
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in alto, Li nafcimentie li oceafi delle fłelle + et il volubil corfo del 

veloce mondo: il quale il giorno ci moftra le'cofe terrene: e la notte 

le cofe celefte + li tardi camini delle fielle fe leafiomegli al tutto e 

uelocipimi fe tu confideri quanti fpatij circondino mai interlafanz 

do la loro velocita, Li defetti del Sole:e della Luna deli quali Pu 

no all’altro fiopponete molte altre cofe dipoi degne di amiratione» 
le quali ouero vengono per il loro ordine + ouero perche da Jubite 
cagioni fono mofe , fi come li fuochi notturni chiamati balenize li 

Splendori del Cielo li quali fi feopreno fenza alcunromore o fuoz 
no : ele colonne +e le traui- & altre imagine di fiamme « Tutte 
quefte cofe la natura ba ordinate fopra di noi. V Oro certamente e 
Vargento eil ferro il qual mai per quefti fa pace ficome male fofi 
in nofite mani lafato volle nafconderes Noi medefimi babian 
rechato a luce quelle cofe per le quali l'un: con l’altro bauefimo'a 
combattere, Noi le cagioni de nofiri pericoli eli inftrumentisruiz 

nandoil pefo della terra caniamo. Noi habian dati in man di fore 
tuna li noftri mali: ne ci vergognamo che quelle cofe' fiano aprefio 
di noi flimate fomme le quale erano nel piu bafo luogho della tere 
ras Voi tu fapere quanto fia falfo lo fplendore che inganna gliz 
occhi tuoi ? Neftuna cofa è piu brutta ne più ofeura di quelli fiz 
no a tanto che fono rautiolti nel fuo fango.» E perche non debba 
egli «Ber così ? quando per letenebre de le longbiffime grotte fi ca 
uan fuori ? nefiuna cofa: è piu difforme di quelli fino (a tanto che 
non frlauovano e feperanfi da la fua fercias Finalmente riguarda 
ad ef$i artefici , per man Goli quali la fłerile generatione della terz 
ra è difforme; fipurga. Te vedrai da quanta fuligine fiano tine 
ti e circondati + Mia guefli macebiano piu l'animo che? | corpo ; e 
maggior brutezza enel pofefore di quellichenello artefice + E 

edunque necepario de Rere animonito e di bauere alcuno'aduocato 


« 
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di buona mente ; & in.tanto romore e firepito di cofe falfe dire 
finalmente vna voce x Qual fara quella voce * quella certamente 
la quale ti metta%ue gli orecchi parole falutifere ,  efendo.iwa$ots 
dito da romori ambitiofi ; la qual voce ti dica , non ti bifogna has 
uere inuidia a coteftoro li quali grandi e felici dal popolofon chide 
mati . Nonti bifogna fcuotere da te l’habito della buona mente e 
la fanità per lufinghe che altrui ti faccia „ non ti farà faftidio dele 
la tua tranquillità quel Confule veflito di porpora Novti bie 
Jogna giudicar piu beati coloro alli qualili officials fanno far lare 
go nella via Se tu vuoi efercitare vna Signoria a te vtile & a 
neftuno molefła , caccia via date li vitij . TT rouanfi molti «che 
mettono fuoco nelle Citta, alcuni altri > li quali buttan per terra 
cofe inefpugnabili e ficure per molte eta. ; alcun’ altri che fabricano 
ripari, i quali alle rocche , e ferollano con inflrumenti bellici le 
mura fabricate in marauigliofa altezza + Sono molti che inanzi a 
fe cacciano le fchiere , e grauemente moleftano li inimici drieto ale 
le fpalle , € giunti fino al mare grande fi fpandono alla occafion 

de gli buomini ma anchora coftoro ; benche babbian vinto loinie 
mico fon ftati vinti dalla cupiditas Nefuno refifte loro quando 
vanno incotitro al nemico, ma ne anche loro [ono reftati allaame 
bitione € alla crudeltà „ Quando che parea che loro difcacciafsiz 
no altri erano difcacciati + Il furore difcacciaua il mifero A lefz 
fandro di Jaccheggiar le altrui facultà , e mandauale in diuerfi 
pacji ; (Credi tu che fopi Jano di mente colui il quale incomincio 
primamente dalle diftruttioni di Grecia, nella quale fo ammae= 
firato , e tolfe ad ogn’ vno quello che hauewa migliore è comandò 
che E acedemonia feruiffe > che Athene taceffi, non contentandofi 
della ruina di tante Cinà , le quale ouero haveua vinte Filippo 
Juo padre , oneio bauca comprate alcune in diuerfi luoghi ne edis 
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Sica ; e per tutto il Mondo porta le arme... Ne fi ferma in alcin 
luogo la affaticata Crudelti de li ferocifimi animali; la quale ale 
cuna volta morde piu che la fame non richiede è Gia ridufe mole 
tiregni in vn Regno, Gia gli Greci, e gli Persij temeuono quel 
medefimo + Già anchora le nationi che erano libere dallo Imperio 
di Dario riceueno il giogo „ Coftuimedefimo pafò oltre il mare 
Oceanogr oltre al Sole} e sdegnafi riuocare adrieto la fuavite 
toria dalle Colonne di Hercole yeli Segnali di Bacco Evol 
le far violenza ad ea Natura + Lui non vuole andare; ma non 
puo fermarfts Non altrimenti che fi facci vn pefo, quando è bute 
tato all? in giis valquale il fermarfi e fine divandare + Ne anchora 
a Gneo P ompcio ; 0 la propria'virtis', o la deritta ragione pers 
Suadeuna douer far guerra alle ftrane nationi +, ma-va ‘sfrenato 
amore della falsa grandezza. Flora in Spagna contra le Sertoz 
riane armi. Hora-a raccorre li Pirati , ouer C orfali & a pacie 
ficare il mare andava , Quefte cagioni trouaua egli per far mage 
giore lafua potentias Qual cofa condufe quello im Africa? 
qualein Settentrione è qual contra Mitridate eli Armenij e tut 
tili cantoni di A fia? Certamente lainfinita cupidità di crefcez 
re\, parendo a fe medefimo poco grande +» Qual cofa fe andare 
Fulia:C efare parimente nella fuaruina e della Republica’ la 
Gloria e © Armbitione 5) et il volerifenza mifura eRer fopra gl'al 
tri ; E gliinon potette fopportare che vnofopiinanzia lai , cons 
ciofia che la. Republica doi fopra di fe ne fopportafti , Che credi 
tuche: Gaio Mario vna volta C onfale (imperoche va folo cona 
fulato ricetette , glialtri rapi per forza) quando fuperoli Tez 
defchi eli Cimbri , quando perfeguitaua Tugurtaper li defettidi 
Affrica defiderafi tanti pericoliperinflinto di Virtù ? Mario 
guidaua lo eRercito , e la A mbitione guidana Mario, Coftoro 
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quando faceuan tremare tutto itmondo 5 tremaudn loro a nodo de 
da ventofa T empefta „la quale le cofe rapite ne porta viawE-per 
quefle cofe ne fon portati con maggiore impeto , perche nowbanno 
alcuna podeftà fopra di Je fteBis Adongue bauendo nociuto e. 
molti, anche loro fenteno quella peftifera forza, con la quale ham 
mociuto „ Non credere che alcuno fi facci felice per la altrui ine 
felicità: T utti quefti efempij, li quali ci fon poftiinanzi a glota 
chi , € gl’orecchi douem noi rifiutare , € euacuare il noftro pete 
to’, ilquale è pieno di falfo parlare» Deueft indurre nel luogo 
occupatola virtis, la.quale fuella da noi le bugie che contra laves 
vità piacciono ; la quale cifeperi dal Popolo , alqual noi troppo 
crediamo, o ci reftituifca alle fincere opinioni, E quefta e ta 
Sapientia } de gli buomini , conuertirfe alla Natura „e vitornas 
re in quel flato donde il comune errore ti. baueua cacciato è E` 
gran parte della fanitd: bauer lafciati coloro che ti confortano alla 
pazzia; & da quefła compagnia bauer difcacciate le cofe che cor 
munemente nuocono , & acio che tu fappia queflo efter vero „ris 
guarda che ciafcuno altrimenti viue al popolo, 9° altramente a fe, 
La folitudine da fe fłefa non è maefira della inocentiasne le wille 
t’infegnano a winer temperatamente , Ma quando non wt teftia 
monio e un che ti riguardi in prefentia, li uitij alquato fi acquetae 
‘ no,il frutto de quali è eer moftrati & efer veduti, Cbi fi veflia 
ra mai la porpora per non moftrarla ad alcuno è Chi ba fecretaz 
mente la vinanda nafcofa nell’oro è Chi e colui. che flandofi forte 
l'ombra di vn ruftico arbore a fe folo ha fpiegata la pompa del fo 
tufpuriofo viuere + N funo è delicato folamente per il fuo occhio; 
nie certamente folo per pochii {uci familiari > ma fpende lo appaè 
recchio delli [noi uitiy fecondo la quantità della turba che riguardas 
A dungue colui che fi marauiglia & e confapeuole '‘quaficome 
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flimolo di tutte le cofe per le quali, noi impazziamo + Tu farai 
che non defidereremo fe poi fare che non mofiriamo, IL 'ambitione, 
la pompa , € la impotentia defidranoal popolare fpettacolo.. Tru 
Sanerai quefte infirmita fe le nafcondi. A dunque fe noi fiamo cole 
locati in mezzo dello firepito delle Città; babbiamo allato vno 
«amonitore il quale contro alli lodatori delli gran patrimonij lodi coz 
lui che di piccola cofa è ricco , et fecondo l’ufo mifura le ricchexe 
ze , contra coloro che inalzano la gratia & la potentia ; lodi egli 
Potio dato alle lettere ;l’animo delle altrui cofe alle fue ritornato; 
dimoftri; che coloro liquali per coftitutione del vulgo Sono beati: 
tremano 9 fono attoniti in quella fua inuidiofa altezza , et hans 
no aftai diuerfa opinione di fe flefi che non hanno gli altra; perche 
le cofe a gli altri in loropaiono alte, fon pericolofe €7 cagione di 
gran ruina » Et per quefto perdono Vanimo e tremano ogni volta 
che penfano nella caduta della loro altezza „ Per cio che penfano 
uarij cafi che nella maggiore altezza fogliono effere piu labili} €r 
allora temono le cofe gia defiderate „ E quella felicità che ad altri 
gli fa molefti „ a loro è molto piu graue . Al’hora lodano il tems 
eratò otio „e hanno in odio lo fplendore che è in fua potefla; e cers 
cano lá fuga flando anchora in piede le fue facultas: AWhora ves 
-drete che per paura fi da opera allaphilofophta e della inferma fore 
tuna ifani configli, Impero che fon quafi contrarie quefte due coz 
Je ; la buona fortuna & la buona mente. Et cofi fiamo. noi piu 
Jaużj nelle auerfita 3 conciofia cofa che la projperità ci tira adietro 
dalla buona via . 
Ma con chi parlo io ? voi dormite. O virtù doue fei tu condota 
ta,che non trout che ti uoglia €7 non bai chi ti riceua , ne pur due 
orecchie che ti uoglino udir parlare» Sia con Dio,” poi che fete 
adormentati., dormendo ui lafcio + 


JELLISSIMO fu quel difcorfo Filofophico, che 
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fell io vdi bierfera , obello : ma pochi vditori fi ritros 
uano boggi , che fi diletttno d'altro che di baie qual 
che noueletta da paftar tempo, qualche bella tiratela 
la di ciancie , o di fauole ; e la chiaue del gioco , 


Vian, Veramente che l'è così ; io fon anchora di cotefta opinione che fe vno firiue , 0 
ragiona , & fempre ragioni di cofe alte , dotte, profonde , ftupende , & miras 
bili , che le gente poco poco fe ne curano; ma come tu entri in fanfalucole , fras 
te bene sta , diffe il Boccaccio . 


Spe, L'altra fera egli fu raccontato va cafo d’ vn che tolfe due mogli , 
vna giouane , €F l’altra vecchia + 

Vian, A quel tempo ufana pigliarne due forfe ? i 

Spe, Si che ci mancano i trifti boggi „ Hora cofłui fi trouaua piu tofto 

nel tempo da cominciare-a lafciar ftar le Donne , che a goderle et 

di giù baueua il capo mezzo canuto. La giouane che baurebbe 
voluto piu tofto giouentu , che vecchiezza atorno , haueua in 02 
dio quei capelli d’ariento , £5 così cominciò a cauargnene fuori ; 
bora della Barba , & hora del Capo , tanto che a poco a poco la 
non ve ne lafciò nefuno + 

Vian. © che Solto marito a lafciarfi vecellare di si fatta forte . 

spe. O che ftolta femina a crederfi di ringiouenirlo + 'T utti due breues 
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mente hauewano poco fale in zucca» L'altra mogliech'era di tem 
po flette a veder quefta floltitia ;; & poi vidde con effetto che per 
batter troppo il chiodo , volendo con la giouane far del gagliardo; ; 
il fuo marito a fuo di ippetto ( difeccandofi Vhumore per altra via ) 
veniua canuto, a furia +-Et per farlo conofcer pazzo a fatto ves 
dendogli pochi peli rimafti in capo „la gli dife vn giorno. Caro 
marito , come fłaui tu bene a quefti giorni fenza vn pel canuto al 
dodo: da poi che ti fono rinafciuti, apparifce molto brutto il tuo 
capo, Pero fia contento (bauendo aconfentito a quella altra Done 
na ) che anchora io ne babbiala parte mia di quefto contento di 
trarti via quei che vi fono rinati + 

Vian, © che femina malitiofa , perche era vecchia . 

Spe, Il buon moccicone ftette faldo al martorio , onde ella gli cauò tanti 


capelli „che pareua la piu pazza cofa del. mondo + Vedete quans 
do vno fi pela , che figura da C emboli ei pare. Onde fi leuò 
quella canzone in lingua Francefe + 


Qui fe veult mettre en mariage 
Il fault chercher la Femme Sage + 
De la folle ne tenir conte, 


Qui ne fait que dommage tr hontes 


, Si lamenteranno poi tali [cimoniti , che fon mal maritati , quando 
Jon menati fi fattamente , per il nafo , niente di manco , pojsono 
Jchermirh da fi fatti errori + 

Vian, E mi paion parenti della Dięgratia „ tr fono sfortunati + 
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Spe. Non dir così , che la Fortuna non ti fenta di gratia , che per la 
mia fede la ti farebbe conofeere , che baurefti il torto , & fopra 
quefta cofa afcolta quefta fauola + , 
Vian, Dì via , che quefte fono apunto cofe da dire a i Marmi . 
spe, Sedendo vn bellifimo giouane inamorato fopra Porlo Pun pozzo 
€y adormentofi dolendofi della fortuna , che gli era fi contraria a 
i fuoi amori» Onde dormendo uenne la fortuna , & lo defto diz 
cendogli. Fratello fe qualche vno ti bauefe dato vna fpinta & 
fattoti cadere nel pozzo che baurefti detto poi Ve ftata la mia fora 
tuna cattiva: Perche ordinariamente fratel caro; voi, da voi mes 
defimi vi mettete ne pericoli eftremi, et per ifcufarui poi delle vos 
fire floltitie che uoi fate, accufate la Fortuna , la quel non sima 
paccia inconto alcuno de fatti voftri + 
Vian, Coteste nouellette Pho vedute in vn libretto Erancefe . 
spe, Le fono in quefto che tu uedi, et ci fono le V ite antiche de Poeti 
prouenzali, quelli che furon da Dante tanto lodati et dal Petrar 
ca = & ci fono anchora le rime loro amorofe + 
Vian, Chi t ha accomodato di si fatto libro ? 
spe. Egliera del R euerendifimo Bembo, €r è ftato donato al R euez 
rendifimo Monfignor Lodouico Beccatello, Legato del Papa 
a V inegia + 
Vian, Quel mirabile intelletto ? io bo vdito dire della nobiltà del fuo animo cofe Stupeno 
de , & marauigliofe . 
spes "T'u nón bai vdite tante che egli non ne fia piu. Prima eglie Core 
tefe ty uirtuofo , poi aiuta tutti i letterati , & begli ingegni che 
gli uengano inanzi , & quel che uale e tiene , e ; ch’ egli ba pos 
chi fuoi pari che fieno buomini da bene come lui , fpecchiati nella 
fua corte €5 ne coftumi di tutti . 9 
Vian, Sobem che egli ba due vditori „ Dottori mirabili , Meffer Francefto , te Meffer 
Rocco + 
Spe, "Tutta la famiglia breuemente è la creanza della gentilezza + 
Wii 
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Vian, Meffer Gafpato , & Don Giouanni ; che ne. dite? 

Spes Dico, quel che ho detto:, et dirò mille volte, che loro &s tutta la fua 
corte , mofirino quanto fia il merito dell’Eccellenza , € della 
nobiltà dell'animo del lor S ignore + 

Vian, Che farai di cotefto libro ? 

Spe. Stamperafi fubito 

Vian. O e ci fono i Verfi et Franceft e Italiani? 

spe Quefto fia bel fentire , A scolta di gratia quefta prima vita è 

Vian. Quefti altri feritti da parte che fono.? 

Spe. Son miei , perche ko prouato a far vna vita alla moderna , 

Vian. Come così alla Moderna ? 

spes Perche quefte fon fatte all'antica; qual vuoi tu che io ti legga pris 
ma , Pantica loto , o la moderna mia + 

Vian Qual vi piace , pure fia meglio vdire prima Pantica + 


SAS 
fe: 
SS t- 
SOSA ZZA 


La uita d Arnaldo Daniello, 


spe. Arnaldo Daniello: [i fu di quella contrada donde fu Arnaldo di 
Marueill ; del uefcouado di Peiregors Pun cafiello che ha nome 
R ibairac , & fu Gentilbuomo € apparo ben lettere , &y fecefi 
giocolari , € prefe vna maniera di trovare in care rime. Il perche 
Sue canzoni non fono leggiere ad intendere ne ad apprendere , & 
amo vna alta donna di Guafcogna moglie di Gulielmo di B ous 
uila , ma non fu creduto che la donna mai gli faceffe piacere in 
dritto d'amore, La onde egli diffe. To fono Arnaldo, che amafa 
So Laura , et cacciola lepre col bue „et nuoto contra uento temz 


peftofo. Et gui fono delle fue canzoni fi come uoi udirete + 
Vian, Volete voi lero che le mi pidctiono in corefta femplicita ? & non le vorrei ale 
` 
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trimenti’ pure haiyo caro © vdir la wofira compofitione + e 

spe. Egli e forza! cheiolacaui da quefio poco, & mon pofo dira 
ui altro. ae 

Vian, Dite Via , bafta veder quel che voi fate da Moderno; a paragone dell'antico , 
come dir tradotta; sfioreagiata , ampliata, diftefa , ona parafrafi > ne wero? 

Spes Tu me la tiri troppo ta la cofa , afcolta quello cheella e , tu la 
Jentirai , & poi mi dirai il tuo giuditio , s'iola debbo far Cosi. 


E mon e dubbio che i cieli in ogni eta hanno fempre prodotti ingegni 
mirabili e per tutte le pagt del modo del continuo ne nafce, horain 
vna cofa , & hora in vn'altra eccellentifimi . Quejło auiene per 
che gli ordini Celefti del continuo operano „ Noi fapiamo che la 
mente Angelica ba dall’ O nnipotente & M afimo F atore Vefz 


Jere , il viuere , €7 Pintendere: Cosi l’ anima rationale , che da 
efa mente è prodotta ; ba lo intendere , il muotere ,.e°l fingere « 
Perche l’anima rationale intende fe , € le altre cofe incorporee 3 
muotie le corporee €F Valtre incorporee ; muoue le corporee , che 
fono eterne ; quali fono i cerchi Celefti , fabrica €7 finge le cora 
poree corrottibili mediante il moto de corpi eterni , perche mouene 
do loro + dipinge nella materia inferiore quelle forme delle cofe , 
quali ha in fe concette , & dalle quali forme raggi dell Intelligia 
bile Sole, è illuminata , & cosi come lei dalla Angelica mente 
riceue, così anchora alla materia le communica : per tal modo adun 
que cio che efa in fe contiene» diffende producendo ogni altra naz 
tura particolare , che dopo lei fi troua ; & perche da efa > cioe da 
l’anima rationale è prodotta l’anima Jenfitiua et motiua del corpo» 
Vian. Ma , fe tu mi fai di cotefti diftorf a tutte le vite , 
Spe, Lafciami finire e 
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Vian, 10 veago vna grande frrittura , tx comprendo che tu vuoi moftrare 3 che voter 
Sto Poeta hanewa vn dono mirabile dal Cielo , & da quello intelligente > ma las 
fia per hora i difcorft & vieni alla vita » 
spe. Tu mozzi. il.piu bello. 
Vian, Vwaltra volta con piu comodità > di via la vita, paffa inanzi + 
spe. Nonla voglio altrimenti leggere s'io non lateg go per ordine + 


Vian. Leagi le Rime ne vna „ tx Paltra lingua . : 
spe, Son contento , ma auertifci , che i verfi non fono mifurati, bafta 


che tu odi il fuggetto ; & attendi piu al Jenfo , che alle parole. 


Arnaut Daniel, Arnaldo Daniello + 


Lo ferm voler quel cor.mintra Il fermo uoler , che nel cuore mentra , 
Non pot ges becx efcoiffendre ni ongle Non mi puobecco fcofrendere,ne unghia 
De lantengier fitot de maldir farma | | Damico fogliardo,tutto che de mal dir Sarmi, 
E pos nom lausbatrab ram ni ab uerga - E poi che nò Pofobatter.conramo,ne cò uerga 
Sinals.afrau lai on non aurai onde Almeno di nafcofo , la ove non hauro zio, 
Tautirai ioi enuetgier odins cambra  __ Predero gioia in giardino,o dentro a camera, 


Can mi fone de la cambra Quando mi. foniene della camera, 
On a mon dan fai que nuills om non intra . Que a mio dano foche nejunhuom non entra 
Ans ini fon tug plus que fraire ni onde ` Anzi mi fon tutti piu che fratelli , o zio, 
Non ai membre nom fremifca ni ongla Non bomembro,che non mi tremi,ne vnghia, 
Plusqueno failenfansdenan la uerga >. Piu che non fail fanciullo dinanzi alla verga, 
"Tal paor ai queill Jia trop de marma, —Tal paura ho che ui fiastroppo dimia alma. 


Del cors li fos non de larma Col corpo vi fofi , & con Palma , 
Em ‘confentis afelat dins fa cambra E mi consttiffe celatamète dentro a fucamera 
Que plus me rafral cor que colp de uerga Che piu mi ferifce il cuore che colpo di nerga; 
Carlo fiens fers lai on ill es non intra Però cheil fno feruola oùe ella è non entra , 
Deleis fetai aifi com carns & ongla © Di lei faro cost come carne & vnghia , 
E non creirai caiticx damic ni donele, Et non ubidiroa gaftigo d'aitiicà, ne dizio 3» 
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Vian, Non dir piu jeccoil Pazzo, & il Sauio., A cademici noftri, 

Jo che fono accoppiati per vna volta ;. afcoltiamo: il. loto ragioz 
namento + ti ; tuti 


SAVIO, PAZZO; VIANDANTE. 
ET LO SPEDATO+ 


Sa. "Tu debbi bauer fatto rider ogn’uno con cotefta tua. opinione , ma 
dimmi l’altra è 

Vian. Noi Vogliamo vdir anchora noi . 

Paź, V oi fiate i ben uenutizegli mi fa male che voi non ui habbia te tros 


uato alla dipputa de mali che uengano & uanno nel corpo noftro + 
Io ho mandato a monte gli argomenti le fophifterie , le logiche „i 
feruitiali > le medicine et ogni cofa ; Gy ultimamente venni con la 
pratica ( perche weran forfe tremila plebei ) & diffi vna nouella 
nuoua non piu detta ; €7 mi uenne uedete ; in vn fubito alla mez 
moria, Dice che s*eravn tratto( la nel principio del mondo )tutti 
gli buomini ragunati infleme,€ che Je lo diuifero tutto tutto a vn 
pezzo per vno, & ciafcuno aiutaua Paltro a mantenere il fuo cos 
me dire, il Re di Francia da fauore al Red’ Inghilterra, quela 
Pd Inghilterra , o quel di Francia al Re d’Italia; quefto d Is 
talia eFendo moleftato il Redi Francia l’aiutaua, €7 uattene ld, 
Ma quando coftoro diuifero il mondo fra di loro , e non baueuaz 
no cognitione, fe non d’ vn certo che, perche anchora nõ baueuaz 
no folcati i mari,ne nauicato per tutte le Prouintie habitabili , 
inbabitabili , alla fine comparfero nuoui popoli , & trouato pres 
fala parte migliore fi diedero a trouare inuentioni per dominare:, 
per baner qualche cofa , & per ufurpare dell’ufurpato + Et qui 
cominciarono a dire non mangiate quefta cofa che la fa male > non 
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ujate quefta altra perche la nuoce’, € farta fetta da loro ; fi fee 
cero chiamare i Mendici è conciofia che andauan mendicando Riza 
Sapete in che modo? come fanno boggi i poetisi quali bauendo fatto 
vn libro , lo uanno a prefentare a qualche gran maefiro , & quiz 
ui fi rinpiumano rimenon le pernetio è & uińattańo d'un defiz 
nare , di due feuds „d”una mancietta, & vn prefentuzzo , alla 
fine , eglino fi ritrouano ficut erat in principio; come i Mendici ; | 
i quali ariccbitifi ; fi fon fai per forza di foldi chiamar medici; 
anchora i poeti quando diuentano potenti di vn faione di terzo 
pelo € d'un fiorino ; fi fanno dar del' Signor perla tefta , et fu 
titoli dell’opere del M efere , & della madonna. Hora imendici 
portauano vn latiouare che s*erano lambiccato nel ceruello | uerbi 
gratia ; manna ; arjenico, olio rofato, & uerderame ty Z ucchez 
ro ; lo daiano per prefente a quei ricchi et loro inuerfoi menz 
dici facenano come fanno i gran maeftri inuerfo i poeti » dauano 
vn pizzicotto di Fiorini loro , e taluolta nulla 5 & pefo gli haz 
ueugno tn odio, fouente gli nedeuano mal uolentieri, come. fanno 
i gran Signori i poueri poeti 5 perche credeuano quei de mendici 
che quell’unguesito non foje buono a ‘guarire °C ancheri*, mą che 
Vhaueffer fatto p truffargli qualche fcudo ; concicjia che fapeuano 
di certo nó hauer altrimenti il canchero nell’ofaz cofifon dijprexe 
Rati i poeti anchor per quefto da loro Signori; perche ueror caufa 
& fcafimadeo lor donano vn libro a qualche Bacalare Eccellene 
tifimo,o Ricuerendifimo „o Illuftrigimo o Magnifico , o rics 
co.) fubito colui chee donato legge la piftola yet quando che egli 
ui troua dentro , liberale, cortefe, fłupendo virtuofo , 0 eccellente, 
nobile , gentile, reale fplendido , benefattor de virtuofi . R aro 
dintelletto , et uattene la malinconia; fubito egli dice coftui mena 
te per la gola; perche da i beni che mi fon dati dalla fortuua ina 


fuori, 
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fuori, iofono vn as iN © uerbigratia fon plebeo s non bo vna 
lettera almondo;anzi [e non fofge quefli pochi foldi che ho heredis 
tati , cio e peruennero a mio padre da vmaltro; & l’altro dall'al= 
tro; £7 quell’altro dą quell’altro „tanto che gli arriuano alla linea 
che per forza fe ne fece Signorea bacchetta : To'imimorrei furs 
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fante di corpo, così come io Jon Panimo allo fpedale + Vx’ altra 
parte fi diede a far legge ; & cominciarono ad auilupparla , con 
termini con Ciuile , con Criminale , con cafo penfato , con fore 
tuito , & dir la non può flare, la và così , la s'intende coldstane 
to che couaron delle mani a quegli altri. vfurpatori vra gran parte 
de beni vfurpati + Cost vno pigliaua vna firada , et l’altro yn’e 
altra, E trouaron le dipinture , le cantilene , Paftrologie, le chie 
romaytie , le fsionomie , le netinita + le piromantie ; che diauol 
X 
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non andaron'eglino raz zolańdo per metter mano a quel chenonha 
ueuano ; © i goffi folalciaron menar per il nafo , © comiriciaroz 
no avcreder che la foftecome ella era lor detta ; € Je ne ftauano al 
parer de glialtri, & in tanto fi lafciauano cauar dalle mani mille 
buone entratelle , 


Sak, Vadia per hoggi , che i noflri ricchi non fon i fonagli > anzi fi tengano il loro Stretto 
Stretto > & fe la necepita non gli caccia , non isborfano , 


Paź, To tho intefo come dire, fe non bauefin paura di morire,non vorz 
rebon veder mai Medici » & i Medici che conofcano la loro 
ASINERIA, (dicoacoloroche fono ) gli pelano vn pezzo 
& porte gli fpedifcano , dicendo; va la frà i piu , & lafcia coz 
tefta roba , a vn’ altro che fia piu degno dite , che tu non fedes 
gno di goderla. 


Vian Voi mi toccate wn certo tafto che mi piace + 


Pax. Widite quejt * 


Jona vbligatidi fare, che glilafci cader poi in qualche continuo 
male + Come farebbe a dire coftui ba vn bel palazzo „lafcia, che 


re — 


DEL DO Nelt 163 
io non voglio che egli lo goda , anzi piu tofto che fia babitato da 
gli Scorpioni, da R.agnatelli , 7 da Topi. Lafciami difunir 
la famiglia , lafcia che non babbino beredi , fa che i lor parentadź 
fieto infami:; fa che tutto Vauanzovdella roba 3 che lor la confuz 
mirlo.;\in' Cant , Rouffaniy & Meretrici, che mai babbino vn'= 
bota.di bene» tha tuttoil tempo della vita viuino'in trauagli ; ala 
la finemtoino difperati , €5' con poco'honore gran vergogna ; pos 

ge: 
co vtile, & gran danno facendo , a chi ‘s’impaccia con.i fate 
ti loro» | 
Spe, Di cotefti tali „ ne faprei dir qualche vino: ma dimmi Pazzo » perche hai tu pas 
ragonati , così i Medici con i Poeti ? 


LAI 


=== 
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Paź. Perche fi trovano pochi poeti & pochi medici buoni et afai catti= 
ui ; ogni vno vuol medicare , Et ciafcun vuol poetare. I medici 
amazzano gli buomini con le medicine:, & i poeti con i verfi , et 
con far la vita loro infame i medici rifanano mille mali , et i poeti 
danno buona fama a i cattiui taluolta „ Et fpefo i medici amazz 
zanò vn che fia profperofo & Jano ; & i poeti vn huomo da bene 
crucifiggono con le leggende, T aluolta i medici dicono a vn d’una 
cattiua et difcordata coplefion di natura che egli e fano et di buo= 
na pafta; Ernon è, Anchorai poeti fanno gli buomini dotti, € 
gentili come ho detto difopra , & fe ne menton per la gola: & io 
fono vno di quegli che bo dedicato de libri a tali „ & fatto honore, 
che meritauano danno & uergogna + 

Ser. Et però whanno eglino froppato con le voftre opere. 
Paz, Et però foneglino ASINlinuerità s 
Sau, Et pero hai tu mentito per la gola + 


+ Vitimat o cominciato a 
biaftmare infinite cofe che fon buone a mangiare , con dir che le fon 
uentofe,tal fecche, tal frigide chel buon vin puro fa male cheCas 
uidilatte fon peftimi , che l’arrofto difecca , che Pagnello, per efter 
carne fredda & humida la genera flemma. Che quella di bue è 
malinconica , che quella di C erbio fa grofto fangue , et quella del 
porco efendo fredda € humida ancora’ , che la ftringe i uapori 
dell’orina + 

San. Quella della pecora ? 
Paz, Quella del bufolo è 


san. To vorrei che cotesti Medici m andafino membro per membro , cofa per 
i" i i R dicendo chel 
Paz. Ancor a quefta biada particolare hanno. meo mano; 
- a x 1) A ; 
ceruello ( per farmi dal capo ) e freddo 3 et allo fiomaco fa faflie 
dio. Che la lingua è di gran temperamento‘ 
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Sen, E menton per la gola „ che la non è così» bth th 6 

Paz, In guanto a cotefto ; ella tien dell’unò. €5 dell’altro , Quando fu 

sprefeńtato a Cefare nel conflitto di T unifrquella lingua falata( p 
che in quel luogo fu afai)la gli fu donata con quafti quattro uerfi. 
* II mio prefente è C efare vna lingua , | 

Il meglio & peggio , di ciafcuna carne ; 
Tu che molti odi , puoi giuditio darne , ` 
Come ella molti fmagra , € molti inpingua + 

Sau. 11 refło poi? 

Paz. La carne magra fa il fangue fecco , il fegato è caldo £7 humido , 
La milza genera fangue negro | Il cuore è duro a {maltire , 

Sau. "Et il Polmone che fa? 

Paz. Di poco nutrimento , & è frigido di fua natura + 

San. La coda? 

Paz» N uoce allo ftomaco , genera collora roffa & afai + 

Sau. 1 piedi? 

Paź. Fanno il fangue uifcofo + 

Sau. Hora , colgo i tuo Medici , qual’ carne è migliore , ideft i quarti dinanzi , 0 quei 
di dietro? Quali vogliano eglino , che fien piu vili alla nostra conjers 
uatione è 


Pax, Le membra dinanzi , per la maggior parte [on calde , & leggieri , 
& quelle di dietro fredde & greui . 

Vian, Non so come saccordino i Poeti di cotefte parti ? 

Paz. Lodano anchor loro la parte dinanzi , chiaramen.te'T eftimonio il 
Petrarca , al libro di madonna Laura nel capitolo dell’ A more , 
et Dante al.tefto di. Beatrice, Boccaccio alla F iametta et cetera, 

Vian. Perche vfano i Poeti Moderni boggi il contrario ? 

Paz, Il prouerbio ue infe$na,Loda il monte e tienti al piano. Biafimare 
vna cofa a cio che gli altri la lafcino flare; et lafciandola la puenga 
loro alle mani. Non fi fa egli che la carne di cofcia è vn taglio 
mirabile „9 fia porco uitello manzo „9 capretto ; 0 fia dinanzi la 


a 
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cofcia, 0 di dietro alla cofcia pur che lafia rofcia; i poeti nów fano 

no tanta diftintione , pur che fe ne piglino un pafło bafla. l 
Sau.  Anchóra:a i Medici , piaccion fimil tagli , & nel comprare ho veduto far tale 


eletta + 
paz. La fcienza de medici moderni è tenuta da molti per cofa leggieri , 


& le compofitioni , de poeti dal di d’hoggi , è giudicata vn vens 
to , vna penna , € vna cofa leggierijsima „ ` i 

Sau. Di gratia finifci per bora , Yaltra volta ci riduremo a dire il reflante è 

spes Dite il vero ; a rivederci a Dio, 


Il fine dela Terza parte de Marmi del Dont, 


Delicati allo Iluftrifimo Signor Don Ferrante Gonzagtio u 
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PER FRANCESCO MARCOLINI. 
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